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ONOREVOLI SENATORI. — La Commissione 
finanze e tesoro, a maggioranza — sia pure 
con rilievi critici tradotti in emendamenti 
specifici — ha espresso in sede referente un 
giudizio largamente positivo sul disegno di 
legge concernente ila delega legislativa al Go­
verno della Repubblica per la riforma tribu­
taria, approvato dalla Camera dei deputati 
nella seduta del 30 marzo 1971 ed ora sot­
toposto all'esame dell'Assemblea. 

Nella sua laboriosa disamina in sede re­
ferente, la Commissione di merito ha potuto 
fruire del contributo' prezioso recato dalle 
altre Commissioni legislative coi loro pa­
reri meditati e argomentati, espressi nello 
ambito della rispettiva competenza. In par­
ticolare, la 10a Commissione (Lavoro e pre­
videnza sociale) ha dedicato ben otto sedute 
allo svolgimento di udienze conoscitive, di­
sposte dal Presidente del Senato per dar 
modo alla Commissione predetta di ascoltare 
e di recepire nel proprio « parere » le istanze 
delle grandi organizzazioni delle forze im­
prenditoriali e delle forze di lavoro. 

R A G I O N I DELLA RIFORMA 

1. — I DIFETTI ESSENZIALI DEL SISTEMA TRI­
BUTARIO ITALIANO 

Appare indubbio a chi cerchi di cogliere 
le linee di sviluppo storico dela nostra pro­
duzione 'legislativa in campo fiscale che essa 
è stata caratterizzata da contenuti esclusi­
vamente episodici, talvolta giustificati dalla 
gravità di eventi imprevedibili che hanno 
imposto il ricorso a misure ordinarie e 
straordinarie di natura impositiva. Il fram­
mentarismo, tuttavia, non è il solo difetto 
essenziale della nostra legislazione tributaria 
dall'unità d'Italia in poi. In regirne di conti­
nua espansione della spesa pubblica e di con­
seguente affannosa ricerca di coperture fi­
nanziarie immediate, un altro difetto essen­
ziale di gravità non minore ha fatto spicco tra 
le pecche del sistema: quello connesso alla 
disattenta valutazione degli effetti economici 

dei tributi, soprattutto nel settore della im­
posizione indiretta, cioè a gettito immediato, 
con effetti negativi sulla razionalità del si­
stema, sulle scelte degli operatori economici 
e sui programmi di sviluppo a medio ter­
mine. 

Il ricorso sistematico all'inasprimento fi­
scale per assicurare la copertura del fabbi­
sogno finanziario ha finito per ingigantire i 
mali del sistema (mali che hanno radici lon­
tane), portando gradualmente la pressione 
globale al "punto di rottura con una legisla­
zione farraginosa, matrice di tributi a getto 
continuo spesso incoerenti e contraddittori 
nella mancanza di chiarezza e di trasparen­
za, fonte di sperequazioni di 'trattamento, 
soprattutto a danno dei contribuenti meno 
provveduti in fatto di conoscenza della ma­
teria e di potenziale economico, in dispregio 
del dettato costituzionale concernente la ge­
neralità, la capacità economica e la progres­
sività nella distribuzione del carico tribu­
tario. 

Inoltre, la tacita accettazione di un rap­
porto sistematicamente falsato tra fisco e 
contribuente in conseguenza della esosità 
delle aliquote, della mera nominalità degli 
imponibili, della carente efficacia delle san­
zioni nelle fasi preventiva e repressiva, com­
binata con la insufficienza degli strumenti 
di accertamento, ha reso sistematico il ri­
corso al rimedio per via di « concordato » 
sulla base di accertamenti sintetico-induttivi 
(coi relativi rischi di corruzione). 

La coesistenza di una congerie di imposte 
è, per se stessa, la riprova della sopravvi­
venza di una connaturata sfiducia dello Sta­
to, supremo detentore del potere impositivo, 
nei confronti dei cittadini contribuenti e di 
una incapacità dello Stato stesso ad imporre 
il rispetto del dovere contributivo. Vana­
mente ammoniva Luigi Einaudi nelle sue 
« Prediche inutili »: « Si creano imposte e 
non si applicano; e poiché non si riesce ad 
applicarle, se ne inventano di nuove, che 
resteranno anch'esse lettera morta o semi­
morta, e così all'infinito . . . ». 

La risultante di simile caotico stato di 
cose è ravvisabile nel fenomeno della diffusa 
evasione fiscale, fenomeno disastroso sotto il 
duplice profilo economico e sociale. Infatti, 



Atti Parlamentari 4 — Senato della Repubblica — 1657 e 524-A 

LEGISLATURA V — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

chi occulta in tutto in parte la propria ric­
chezza per sottrarsi al dovere tributario fi­
nisce per riversare l'onere della imposizione 
su altri contribuenti, aggravandone indiret­
tamente la situazione. 

Il numero davvero irrisorio di dichiara­
zioni utili ai fini dell'imposta complementare 
sul reddito, che ammontano per l'anno 1970 
a circa 1.700.000, costituisce la prova della 
limitata capacità della pllatea dei contribuen­
ti, che, in relazione alle dimensioni della po­
polazione italiana, dovrebbero essere almeno 
pari al 12 per cento dei cittadini residenti. 

Sta di fatto che negli Stati Uniti esistono 
ben 75 milioni di contribuenti contro una 
popolazione che si aggira intorno a 200 mi­
lioni di abitanti. Le cifre comparate danno 
un'idea esatta del fenomeno della evasione 
in Italia e non hanno bisogno di commenti. 

In base ai dati resi di pubblico dominio 
dal Sindacato nazionale delle imposte dirette 
e relativi all'anno 1969 risulta che, su 6 mi­
lioni di aziende e 20 milioni di soggetti te­
nuti alla presentazione della dichiarazione 
dei redditi ai fini della imposta complemen­
tare o, comunque, assoggettati alle imposte 
dirette, ben 8 milioni sarebbero, presumibil­
mente, gli evasori (2 milioni di aziende, 2 
milioni di imprenditori senza dipendenti e 
4 milioni di lavoratori dipendenti o autonomi 
con reddito superiore al minimo imponibile). 
Per quanto riguarda l'evasione parziale, da 
una indagine del 1955 emergeva ohe l'indice 
medio di evasione poteva aggirarsi, sempre 
in via presuntiva, attorno allo 0,70: il che 
equivaleva ad affermare il fondato sospetto 
che il complesso dei contribuenti con reddito 
annuo superiore a 5 milioni di lire avesse 
denunciato, sì e no, un terzo del reddito 
conseguito. 

L'improvvisato frammentarismo della pro­
duzione legislativa in campo fiscale, la coe­
sistenza dei diversi gradi di sovranità tribu­
taria, col potere imposdtivo affidato ad enti 
diversi, fra loro non coordinati, la lentezza 
e l'imperfezione funzionale degli uffici finan­
ziari hanno concorso a determinare la im­
possibilità quasi assoluta degli imprenditori 
di formulare validi programmi di investi­
mento senza cercare rifugio nelle sacche di 
evasione. 

Altro difetto essenziale del sistema attua­
le, che è come il riflesso e il compendio di 
tutti quelli finora accennati, è nella sua to­
tale inidoneità come strumento moderno e 
-flessibile di politica anticongiunturale e di 
programmazione a medio termine dello svi­
luppo economico. 

2. — I CARDINI DI UN MODERNO SISTEMA TRI­
BUTARIO 

Un sistema tributario bene ordinato e al­
l'altezza delle esigenze dell'epoca deve ri­
spondere a requisiti essenziali di semplicità 
e chiarezza, di trasparenza ed equità, di suf­
ficienza ed efficienza, di perequazione e fles­
sibilità. 

Per non dare a questo secondo capitolo 
introduttivo il carattere di una pura disser­
tazione accademica esamineremo successiva­
mente, nel corso della relazione, in quale 
modo ed in quale misura questi cardini di 
un moderno sistema tributario figurino, in 
concreto, recepiti nel compendio normativo 
concernente la riforma tributaria, sottoposto 
all'esame dell'Assemblea. 

Un sistema tributario degno di uno Stato 
moderno, di uno Stato di diritto, deve ri­
spondere a princìpi di carattere giuridico-
politico, di carattere economico e di carat­
tere tecnico-amministrativo. 

Sotto il profilo giuridico, caratteri essen­
ziali di una moderna imposizione sono quelli 
richiamati dalla nostra Carta costituzionale 
ali'articolo 53, concernenti la generalità e la 
uniformità dell'imposta. Il primo requisito, 
quello della « generalità », riflette l'obbligo, 
per tutti gli appartenenti a una società giu­
ridicamente organizzata di partecipare, in 
ragione della propria capacità contributiva, 
al fabbisogno finanziario di copertura della 
pubblica spesa. Detto requisito comporta, di 
conseguenza, ili massimo contenimento delle 
aree di privilegio legalmente concesse (esen­
zioni fiscali) e il deciso perseguimento delle 
aree di privilegio abusivo (evasioni e frodi 
fiscali). 

Il secondo requisito, quello della « unifor­
mità », concerne l'esigenza di adeguare senza 
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eccezioni l'onere tributario alla reale capa­
cità contributiva dei singoli. Più che di due 
princìpi distinti, si tratta in definitiva di un 
unico principio fondamentale, proprio di 
uno Stato di diritto: quello secondo cui tutti 
i cittadini sono uguali davanti alla legge 
(recepito dalla nostra Costituzione all'arti­
colo 3). 

Sempre sotto il profilo giuridico, un altro 
principio è basilare: quello della certezza, 
che non riflette solo una esigenza di diritto 
tributario, ma ha radici profonde in quella 
« certezza del diritto » che assilla la coscien­
za giuridica contemporanea. « Certezza del­
l'imposizione » comporta chiarezza e preci­
sione nella normativa fiscale, senza lasciare 
adito a interpretazioni anòdine che giusti­
fichino comportamenti arbitrari da parte de­
gli uffici impo sfiori. Un sistema tributario 
tarato da incertezze interpretative è nefasto, 
perchè consente l'arbitrio degli uffici finan­
ziari nell'applicazione dei tributi provocando 
contestazioni e conflitti in sede contenziosa, 
pagati dai contribuenti in termini di tempo 
e di denaro; è controproducente, perchè va­
nifica ogni possibilità di programmazione 
attendibile in sede pubblica e privata. Non 
per nulla Adamo Smith affermava che le 
sperequazioni, anche notevoli, nel riparto 
degli oneri impositivi sono meno pericolose 
delle più tenui incertezze interpretative. Un 
ordinamento tributario che non consenta al 
contribuente di avere chiara coscienza della 
giustezza delle imposte che paga, finisce per 
declassare il cittadino in suddito, alimen­
tando la sfiducia nello Stato democratico, 
e quindi operando contro ogni serio tenta­
tivo di miglioramento della coscienza poli­
tica e tributaria (in una parola: del « costu­
me » autenticamente democratico), perchè 
vanifica quel controllo su chi governa, che 
è cardine irrinunziabile di ogni vera demo­
crazia e garanzia essenziale di una sana am­
ministrazione finanziaria. 

Infine, sempre sotto il profilo giuridico, il 
criterio di progressività delle aliquote impo­
sitive sul coacervo dei redditi (articolo 53 
della nostra Carta costituzionale) risponde 
a esigenze di giustizia e di equità che costi­
tuiscono la base e l'anima del diritto. 

Sotto il profilo economico, requisiti essen­
ziali di un sistema tributario bene ordinato 
sono, anzitutto la sufficienza e la elasticità. 
lì sistema, cioè, deve essere in grado di re­
perire il fabbisogno finanziario di copertura 
della spesa pubblica per ogni esercizio, e 
deve essere adattabile a sopperire agli even­
tuali aumenti del fabbisogno stesso verifica­
tisi nel corso di ogni esercizio finanziario. 
Le due leve fondamentali per la manovra fi­
nanziaria sono, infatti, l'imposta e il pre­
stito. Tuttavia, quando le entrate non sono 
sufficienti alla copertura del fabbisogno an­
nuo dello Stato e si deve ricorrere all'inde­
bitamento, il pagamento degli interessi cor­
relativi si traduce in aumento della spesa 
pubblica, e quindi in esigenza di nuovo ca­
rico tributario. 

La insufficienza cronica delle entrate ed il 
conseguente ingigantimento a catena del de­
bito dello Stato costituiscono dei gravi 
handicaps per la solidità della finanza pub­
blica e per la stabilità monetaria. Inoltre, ila 
flessibilità del sistema impositivo si rivela 
in ogni caso necessaria dal momento che il 
fabbisogno finanziario annuo dello Stato ten­
de, in via normale, a crescere in parallelo con 
l'aumento della popolazione e coi sempre 
nuovi e più vasti compiti che ilo Stato mo­
derno non può esimersi dalil'assumere per 
finalità sociali che richiedono una dilatazio­
ne continua dell'area dell'intervento pubbli­
co. Si aggiungano gli eventi straordinari, le 
gravi calamità naturali, gli imprevisti do­
vuti a forza maggiore (che hanno inciso ne­
gativamente, in notevoli proporzioni, sulla 
nostra finanza pubblica nell'ultimo quindi­
cennio) e si avrà un quadro meno incomple­
to delle esigenze di flessibilità del sistema 
impositivo. 

La flessibilità del sistema presuppone tut­
tavia la moderazione del carico fiscale in 
tempi ordinari, per consentire spazio di ma­
novra al legislatore, sia in termini di aliquote 
impositive che in termini di criteri di accer­
tamento degli imponibili. Ma, quando in 
tempi normali la pressione fiscale tocca pun­
te elevatissime, ogni ulteriore aumento di 
aliquote diventa sempre meno produttivo in 
quanto esaspera la tendenza alla evasione e 



Atti Parlamentari 6 — Senato della Repubblica — 1657 e 524-A 

LEGISLATURA V — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

alla frode fiscale (specie in un popolo, come 
il nostro, dalla fertile facoltà inventiva). 

In tema di pressione globale (risultante 
dalla somma della pressione fiscale propria­
mente detta con la pressione parafiscale, os­
sia dalla somma dei prelievi obbligatori eoi 
contributi corrisposti alle assicurazioni so­
ciali), il rapporto conclusivo delle rilevazioni 
effettuate dal Comitato Neumark, pubblicato 
dalla CEE nel 1962, mette in evidenza il pri­
mo posto della Germania federale (con il 
34,3 per cento), il secondo posto della Fran­
cia (con il 33,4 per cento); seguono, nell'or­
dine, l'Olanda (con il 30 per cento), il Lus­
semburgo (con il 29,1 per cento), l'Italia 
(con il 28,5 per cento) ed il Belgio (con il 
24,2 per cento). Va pur detto tuttavia, a com­
mento delle rilevazioni statistiche in sede 
comunitaria, che il calcolo della pressione 
globale media nei rispettivi ambiti nazionali 
non può avere che un significato molto rela­
tivo, soprattutto nel caso dell'Italia, ove il 
prelievo fiscale e parafiscale incide soprat­
tutto sulle zone limitate a più alto coeffi­
ciente di sviluppo. 

Sempre sotto il profilo economico, un si­
stema tributario può considerarsi bene or­
dinato quando non pregiudichi la formazio­
ne del risparmio e lo sviluppo degli investi­
menti: il che equivale ad affermare che una 
politica fiscale lungimirante deve tradursi in 
una politica di incentivazione, e non di re­
mora, allo sviluppo. 

In Francia, ove nel 1955-56 era esploso il 
fenomeno del « poujadismo » (non ancora 
del tutto assorbito dalle forze politiche tra­
dizionali) sotto la forma iniziale di sciopero 
fiscale dei contribuenti, il Comitato Brasart 
(o « gruppo dei saggi ») insediato nel feb­
braio 1959 dai maggiori responsabili della 
politica finanziaria francese (Pinay e Giscard 
d'Estaing) concluse i suoi lavori sottolinean­
do i pericoli della generale carenza di inve­
stimenti e proponendo le linee direttrici di 
una politica fiscale di incoraggiamento del 
risparmio e del suo afflusso alle attività pro­
duttive. 

In regime di programmazione a medio ter­
mine dello sviluppo economico generale, il 
sistema tributario deve creare il numero mi­
nore di ostacoli alla espansione del risparmio 

e alla lievitazione della produzione, proprio 
per non fallire gli obiettivi di correzione del­
l'andamento congiunturale e gli stessi tele­
obiettivi di carattere strutturale. 

Sotto il profilo tecnico-amministrativo, 
emergono con carattere prioritario i requi­
siti di funzionalità e di efficienza operativa 
degli uffici di accertamento degli imponibili. 

Infatti, non sono solo le buone leggi che 
fanno lo Stato giusto, ma anche e soprattut­
to il modo con cui le leggi vengono applicate, 
o, purtroppo, disapplicate. 

È ben vero che finora, nel caso dell'Italia, 
l'Amministrazione finanziaria ha dovuto sop­
perire, come poteva, a macroscopiche caren­
ze strumentali nell'applicazione di un si­
stema farraginoso, contraddittorio, irra­
zionale; ma è altrettanto vero che sa­
rebbe del tutto illusoria ogni riforma 
tributaria radicale senza un contempo­
raneo profondo rinnovamento dell'apparato 
burocratico di applicazione dei nuovi tributi, 
attraverso il decentramento amministrativo, 
la semplificazione e lo snellimento delle pro­
cedure, la ristrutturazione centrale e peri­
ferica. Come globale e radicale è la riforma 
del sistema tributario italiano (al punto da 
costituire una svolta storica), altrettanto glo­
bale e radicale dev'essere il rinnovamento 
dell'apparato finanziario. Altrimenti saremo, 
pressa poco, al punto di prima. Anche il 
compianto senatore Ezio Vanoni, con la sua 
riforma, famosa, del 1951 (legge 11 gennaio 
1951, n. 25) aveva tentato di pervenire con­
cretamente ad un riassetto globale del no­
stro sistema tributario sul paradigma degli 
ordinamenti stranieri più avanzati, attraver­
so l'obbligo della dichiarazione annuale dei 
redditi come premessa alla instaurazione di 
una reciproca fiducia, nel rapporto tributa­
rio, tra il cittadino contribuente e l'Ammini­
strazione finanziaria. Tuttavia, fu proprio il 
mancato adeguamento delle strutture dello 
apparato di prelievo tributario a condannare 
all'insuccesso, fin dall'inizio, il tentativo va-
noniano di realizzare, da noi, un ordinamen­
to tributario più moderno. È rimasto, è vero, 
come unico valido elemento acquisito, l'ob­
bligo della dichiarazione annuale. Ma la ma­
novra fiscale globale fallì anche e soprattutto 
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perchè alla volontà politica del Governo e 
del Parlamento non corrispose la volontà o 
la possibilità degli organi burocratici che 
avevano il compito istituzionale di attuare 
la riforma in tutte le sue implicazioni di or­
dine tecnico-amministrativo. Il risultato fu 
che la riforma si [tradusse in una beffa ai 
danni dei contribuenti più onesti. 

Le cause dell'insuccesso del tentativo di 
Vanoni debbono costituire profondo motivo 
di meditazione della reale capacità attuale 
dell'apparato di prelievo di adeguarsi non 
supinamente alla radicale riforma tributaria 
in discussione, pena la paralisi dello slancio 
innovatore in sede governativa e legislativa. 

La stessa trasformazione dell'IGE in IVA 
comporta un rinnovamento radicale di uo­
mini, mezzi, strumenti al servizio degli Uffici 
finanziari. Una eventuale sottovalutazione 
degli elementi basilari del complesso proble­
ma organizzativo esporrebbe sicuramente il 
Paese a danni gravi, soprattutto in fase, co­
me l'attuale, di persistente congiuntura sfa­
vorevole. 

3. — F I S C A L I T À E PARAFISCALITÀ NELL'ECONO­

M I A ITALIANA 

Una delle critiche mosse, in via pregiudi­
ziale, alla riforma tributaria in discussione 
è che essa ignora di proposito ll'iniportante 
e complesso problema della « parafiscalità ». 

La risposta a tale obiezione non è difficile 
per chi consideri che il problema del finan­
ziamento della riforma della sicurezza so­
ciale non può prescindere dai modi concreti 
di erogazione, e, conseguentemente, dalla ri­
partizione delle risorse reali disponibili. Ora, 
introdurre nella riforma tributaria norme 
innovative di un sistema di sicurezza sociale 
di cui non sono ancora note le linee fonda­
mentali, sarebbe come mettere il carro avan­
ti ai buoi. Ciò non toglie ohe il complesso 
problema della parafiscalità venga affrontato 
in sede di elaborazione del nuovo program­
ma quinquennale di sviluppo, trattandosi pur 
sempre di acquisizione e ripartizione di ri­
sorse. Piuttosto, un grosso problema non 
aocantonabile in sede di discussione della 
riforma tributaria è quello della cosiddetta 
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, « fiscalizzazione degli oneri sociali », proprio 
, per il suo impatto sulla pressione globale, 
J anche se esso non potrà essere realistica­

mente affrontato se non dopo il riassetto 
dell'ordinamento tributario. 

La riforma tributaria, che già comporta la 
redistribuzione, secondo nuovi princìpi, di 
circa i due terzi del gettito globale tributario, 
comporta da sola una rivoluzione nella di­
stribuzione — di diritto e di fatto — del 
carico tributario; per rendere possibile l'in-

I corporazione integrale degli oneri sociali nel-
! la spesa pubblica, ossia della parafiscalità 
| nella fiscalità, la riforma tributaria non può, 
I tuttavia, andare disgiunta dalla riforma sa-
I nitaria e dalla riforma del sistema previden-
! ziale. 
j Coloro che lamentano una certa tenuità 
j del nostro sistema di imposizione sul reddito 
| e avversano una distribuzione realistica de­

gli scaglioni della progressività, non tengo­
no conto che nella valutazione della pressio­
ne tributaria non bisogna ignorare l'inciden­
za globale della parafiscalità, dal momento 
che le tasche, dalle quali vengono attinte le 
risorse e i mezzi per fronteggiare il fabbi­
sogno finanziario dello Stato e il fabbisogno 
degli enti preposti alla previdenza ed assi­
stenza dei lavoratori, sono le stesse, per cui 
il prelievo globale va valutato con riferimen­
to alla capacità di ciascun soggetto di sop­
portare un onere complessivo, che abbraccia 
le imposte in senso proprio e gli oneri so­
ciali. 

Il riordinamento, su nuove basi, delle 
strutture del prelievo tributario, rappresen­
ta, quindi, una condizione essenziale per av­
viare il nostro Paese verso un sistema di si­
curezza sociale, in cui l'assistenza e la pre­
videnza siano assicurate alla generalità dei 
cittadini per il fatto obiettivo della nazio­
nalità e della residenza nel territorio dello 
Stato, indipendentemente dall'esercizio di 
una attività lavorativa autonoma o subor­
dinata. 

Non. bisogna dimenticare che, in occasione 
delle recenti recessioni economiche, non fu 
possibile procedere ad una maggiore esten­
sione dell'accollo, alla collettività nazionale, 
degli oneri connessi alla previdenza ed alla 
assistenza dei lavoratori, perchè non fu ri-
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tenuta attuabile la ricerca della conseguente 
copertura all'interno del sistema tributario 
(mediante espansione della sfera di percus­

sione dei tributi esistenti o con la introdu­

zione di nuove forme di prelievo), ancorché 
fosse preminente la necessità di uscire da 
una congiuntura sfavorevole creando, con 
lo sgravio parziale perseguito, ile condizioni 
per una decisa ripresa produttiva. 

Se fu possibile, con qualche ritocco tri­

butario, coprire la spesa che — in via straor­

dinaria e parziale — era accollata allo Stato 
per quel titolo, non fu, però, possibile av­

viare a soluzione il problema della fiscalizza­

zione degli oneri sociali mediante finanzia­

mento di un intervento più esteso, perchè si 
è temuto, e bene a ragione, di introdurre in 
un sistema tributario già dissestato e vicino 
al punto di rottura nel livello delle aliquote 
nominali dei tributi, un elemento di ulteriore 
turbamento, che si sarebbe tradotto in un 
maggiore irrigidimento dei contribuenti in 
presenza di un nuovo giro di vite al congegno 
della pressione tributaria. 

Proprio nella prospettiva dell'auspicabile 
superamento dell'attuale concezione previ­

denziale in un sistema di sicurezza sociale 
occorre mettere ordine nell'assetto tributa­

rio normale. 
A suo tempo, la ricerca di copertura di 

alcune migliaia di miliardi a mezzo del pre­

lievo tributario per fronteggiare la elevazio­

ne dei bisogni finora contenuti nella sfera di 
un interesse privato all'altezza di esigenze di 
pubblico interesse, non potrà non compor­

tare automaticamente una redistribuzione 
integrale della misura idi incidenza della con­

tribuzione sociale secondo canali ben diversi 
da quelli dei costi di produzione e di distri­

buzione. 
Ciò potrà realizzarsi), con un costo minimo 

per la collettività, se l'ordinamento tributa­

rio sarà posto nelle condizioni di assorbire, 
entro un certo periodo di tempo, senza scos­

se l'ingente onere relativo. 
Non bisogna dimenticare che con la as­

sunzione, da parte dello Stato, di un qual­

siasi onere sociale, si rompe l'equilibrio esi­

stente nel livello generale dei prezzi, dal mo­

mento che il tributo o i tributi a copertura 
della spesa correlativa subiscono un proces­

so di diffusione, attraverso il fenomeno della 
traslazione, per incidere sulla generalità dei 
contribuenti e non solo sui beneficiari. 

La fiscalizzazione degli oneri sociali coni­

porta, in sintesi, un riassetto della fiscalità 
globale attraverso ilo strumento della fisca­

lità tributaria vera e propria. 
Non si può, comunque, non ricordare che 

la parafiscalità nel nostro Paese raggiunge 
le punte più elevate fra i massimali esistenti 
in tutti gli altri Paesi della Comunità econo­

mica europea; e ciò per un congegno che 
scatta in aumento automaticamente man ma­

no che lievitano le misure delle retribuzioni. 
Ciò a fortiori, dal momento che l'economia 

italiana ha una struttura molto più debole 
di quella degli altri Paesi della CEE; e che 
il trattamento di aliquota di molti nostri 
tributi è talvolta sensibilmente superiore a 
quello dei tributi previsti negli ordinamenti 
degli altri partners comunitari. 

4. — LO SQUILIBRIO TRA IMPOSIZIONE DIRETTA 
E IMPOSIZIONE INDIRETTA 

Un altro rilievo critico agli aspetti più qua­

lificanti della riforma tributaria in discussio­

ne concerne il perdurante squilibrio tra im­

posizione diretta e imposizione indiretta. La 
critica — in verità non nuova né circoscritta 
ali'ordinamento tributario italiano — ha as­

sunto quasi un valore mitico, al punto di far­

ne da pietra di paragone per il giudizio sulla 
« socialità » di un sistema tributario. 

Si obietta, infatti, che in un sistema moder­

namente concepito e bene ordinato sotto il 
profilo politico­tecnico le risorse di bilancio 
debbono essere assicurate in prevalenza dalle 
imposte sul reddito, lasciando alle imposte 
sui consumi un ruolo integrativo secondario. 

La polemica, vecchia di un secolo nell'am­

bito europeo, assunse tonalità accese in Fran­

cia nel 1911­1912, all'epoca della riforma Cail­

laux. Si disse, allora, e si ripete oggi che la 
ricerca di nuove fonti di gettito puntando so­

prattutto sulla ■imposizione indiretta rappre­

senta un espediente iniquo di « anestesia fi­

scale ». Eppure, a senssant'anni di distanza 
la Francia continua a contendere all'Italia 
un primato negativo in proposito, rappresen­
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tato dall'esiguità del gettito complessivo del­
l'imposizione personale sul reddito (13,7 per 
cento dal gettito complessivo). Detta esigui­
tà, sorprendente se raffrontata alla severità 
delle aliquote, trova nel caso francese spie­
gazione nella serie di provvedimenti, a getto 
continuo, di ampliamento dell'area delle 
esenzioni e di mitigazione della severità delle 
aliquote (allargamento del quoziente familia­
re, accertamento forfettario per le piccole 
imprese ed i professionisti, accertamento ca­
tastale per i redditi agricoli, forti abbatti­
menti alla base imponibile per i titolari di 
redidti da lavoro dipendente, trattamento 
particolare — fino alla esenzione totale — 
per i redditi provenienti dal risparmio, ecc.). 
La ratio della politica fiscale francese, so­
prattutto dal 1950 in poi, si è ispirata al prin­
cipio che i risparmi devono avere un tratta­
mento di favore per consentire una crescita 
nel volume degli investimenti; e che gli inve­
stimenti a loro volta, essenziali alla politica 
di sviluppo, debbono essere stimolati, e non 
compressi, dalla leva fiscale (attraverso age­
volazioni agli ammortamenti, facilitazioni 
per la ristrutturazione delle imprese, 
ecc.). 

La ragione del maggiore affidamento so­
stanziale sulle imposte indirette, in Francia 
come altrove, non è tuttavia limitata ai con­
gegni della politica di sviluppo. Infatti, se è 
vero che l'imposizione personale sul reddito 
potrebbe essere particolarmente idonea ad 
attuare il principio della « progressività » 
(cioè una più equa tassazione dei redditi del­
le classi più facoltose), mentre l'imposizione 
sui consumi, essendo regressiva in termini 
di reddito, finirebbe per gravare prevalente­
mente sulle classi meno abbienti, è altrettan­
to vero che la traslazione e la diffusione dei 
carichi dell'imposizione diretta e la non sem­
pre possibile traslazioinenrivalsa dell'imposi­
zione sui consumi 'dall'operatore economico 
al consumatore finale finiscono per vanifica­
re un indirizzo che potrebbe sembrare, in teo­
ria, perfetto. Sta di fatto che la vecchia di­
stinzione tra imposte dirette e indirette, basa­
ta sulla intrasferibilità delle prime e sulla 
trasferibilità delle seconde non ha più cre­
dito in una visione più realistica della vita 
economica (il Due e il Kaldor, economisti in-
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glesi, la collocano tra gli empty boxes, o 
« scatoloni vuoti »). 

Un altro fatto non secondario interviene a 
complicare ulteriormente l'apparente sempli­
cità del problema. È noto infatti che le im­
poste dirette sono a gettito differito, mentre 
le indirette sono a gettito immediato. È pro­
prio questa caratteristica del gettito stesso a 
fornire ovunque, e non solo in Francia e in 
Italia, un potente stimolo ad appoggiarsi in 
misura crescente sulla tassazione indiretta 
in regime di incomprimibilità della spesa 
pubblica aggravato dagli imprevisti per cau­
se di forza maggiore. 

Queste, in sintesi, ile ragioni che interven­
gono a rendere più problematico e meno si­
gnificativo il vecchio caposaldo concernente 
la perequazione del rapporto, ai fini imposi­
tivi, tra reddito percetto e reddito speso. 

Queste considerazioni, che riteniamo indi-
spensabiili, non esimono tuttavia il legislatore 
dal perseguire, in sede di riforma del sistema 
tributario, una maggiore incisività dell'impo­
sizione, sia diretta che indiretta, sotto il pro­
filo della progressività, attuabile con aliquote 
discriminate in funzione di fondamentali esi­
genze sociali ed economiche. 

II 

I CARDINI DELLA RIFORMA 

I difetti essenziali dell'attuale sistema tri­
butario italiano (tit. I, cap. 2) rendono indif­
feribile una semplificazione radicale del pre­
lievo tributario attraverso l'adozione di pochi 
tributi di intuitiva percezione e di facile ap­
plicazione. 

L'ordinamento che la riforma introduce, 
in sostituzione del vecchio ordinamento far­
raginoso e poco produttivo gradualmente 
scardinato dal frammentarismo della produ­
zione legislativa in campo fiscale, poggia su 
cinque tributi, di cui tre (imposta sul reddi­
to delle persone fisiche, imposta sul reddito 
delle persone giuridiche, imposta locale sui 
redditi) rappresentano le colonne portanti 
del nuovo edificio della imposizione diretta; 
e due (imposta sul valore aggiunto e imposta 
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comunale suH'increniento di valore degli im­

mobili) i pilastri della imposizione indiretta. 
Tale distinzione, mantenuta soltanto in 

omaggio alla tradizione e per comodità di 
esposizione, assume un significato sempre 
meno rilevante nel nuovo assetto impositivo. 

Questo è dominato dal concetto di una in­

terdipendenza delle tecniche di accertamen­

to, in modo da conferire veramente al com­

pendio impositivo proposto la capacità di 
una correzione e di un completamento vicen­

devole dei tributi che ilo compongono, in mo­

do da assolvere alla prima inderogabile esi­

genza di un moderno sistema tributario: 
quella di assicurare allo Stato entrate suffi­

cienti ed elastiche. 
Un punto essenziale che informa di sé la 

nuova concezione del prelievo è la unitarietà 
del fenomeno tributario, pur nella diversifi­

cazione dei redditi assoggettati a imposizio­

ne. Alle tradizionali posizioni di una finanza 
erariale contrapposta a una finanza locale si 
è sostituito il concetto di finanza pubblica, 
in cui detentore unico del potere di imposi­

zione è lo Stato. 
Tale processo di unificazione degli organi 

investiti del potere di imposizione costituisce 
il primo passo verso la configurazione di un 
unico sistema di prelievo coattivo della ric­

chezza per soddisfare la globalità dei biso­

gni pubblici, ai quali sono attualmente desti­

nate risorse, che, pur provenendo dallo stes­

so cittadino, sono tuttavia diversamente clas­

sificate amministrativamente secondo criteri 
eterogenei e percepite da enti e soggetti, che 
soltanto una qualificazione normale e statu­

taria pone fuori dall'amministrazione pub­

blica. 
Si vuole qui alludere all'istanza, già esami­

nata (tit. I, cap. 3), che la cosiddetta « para­

fiscalità » sia accollata allo Stato: in tal caso, 
gli enti responsabili della correlativa gestio­

ne non potranno non dissociare la loro atti­

vità impositiva dall'altra legata alle presta­

zioni strettamente assistenziali e previden­

ziali. 
Sarebbe, infatti, concettualmente assurdo 

ed economicamente costoso non accentrare 
negli Uffici finanziari dello Stato, a suo tem­

po, l'accertamento della fiscalità globale, dal 
momento che allo Stato competerà fronteg­

giare le spese necessarie alla instaurazione 
di un sistema di sicurezza sociale. 

L'attribuzione agli Uffici dello Stato della 
potestà impositiva anche per l'accertamento 
dei tributi devoluti in tutto o in parte ai Co­

muni, alle Province, alle Regioni e alle Ca­

mere di Commercio discende, dunque, pro­

prio dalla graduazione di un processo di inte­

grazione dell'attività impositiva che dovrà 
compiersi, a suo tempo, con la eliminazione 
della parafiscalità ed il consolidamento del 
potere di imposizione negli Uffici finanziari 
dello Stato, restituendo gli enti assistenziali 
e previdenziali ai loro compiti istituzionali, 
fra i quali non può trovare collocazione ila 
potestà tributaria, che è l'espressione prima­

ria della sovranità statuale. 
A prescindere dalle descritte esigenze di 

ordine giuridico e costituzionale realizzate 
con il nuovo assetto impositivo, è da notare 
che a favore della scelta unificazione, negli 
Uffici finanziari dello Stato, del procedimen­

to di accertamento dei tributi ha concorso 
anche il proposito di diminuire il costo ge­

nerale di amministrazione degli stessi. 
Tale finalità sarà ancora più pienamente 

conseguita, allorché, come è nei voti delle 
forze sindacali e come è senz'altro auspica­

bile sotto il duplice profilo di una migliore 
tutela dell cittadino e di uno sgravio dell costo 
dei tributi, anche la riscossione sarà unifica­

ta e concentrata negli Uffici finanziari dello 
Stato, al pari di quanto è stato realizzato da 
tempo in tutti i Paesi europei. 

Un fatto nuovo1, che è qui il caso di mettere 
in evidenza, perchè non ha precedenti nella 
storia dei nostri ordinamenti tributari, è 
quello della partecipazione dei Comuni al 
procedimento di accertamento dei tributi, 
non già nella veste di contitolari del potere 
di imposizione, ma come vicinissimi collabo­

ratori (n. 3 dell'articolo 10) degli Uffici finan­

ziari dello Stato. 
Se non può certamente escludersi, avuto 

riguardo alla soluzione normativa adottata, 
una certa macchinosità del sistema di colla­

borazione dei Comuni al procedimento di ac­

certamento dei tributi, non si può tuttavia 
non prendere atto del fatto che il procedi­

mento stesso assume forse in trasparenza 
quanto perde in rapidità. 
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Con riserva di esaminare gli aspetti positi­
vi del nuovo ordinamento nel corso della 
esposizione dei criteri direttivi dei singoli tri­
buti, non si può tralasciare di mettere in 
evidenza alcuni aspetti positivi generali del 
nuovo sistema tributario; cioè a dire: 

la unitarietà del procedimento di accer­
tamento; 

l'automaticità delle procedure con la eli­
minazione del cosiddetto concordato; 

l'adozione dell'IVA come forma di impo­
sizione a livello comunitario; 

la contemporaneità di entrata in vigore 
dei due blocchi di tributi sul reddito prodot­
to e sul reddito consumato; 

la estensione del criterio dì tassazione 
all'origine e della ritenuta di acconto. 

L'articolo 1 del disegno dì legge prospetta, 
in sintesi, il sistema di tributi da istituire 
ed elenca quelli da abolire. 

Per quanto riguarda la imposizione sui 
redditi, è da notare che, a fronte della istitu­
zione di una imposta sul reddito delle perso­
ne fisiche, dell'imposta sul reddito delle per­
sone giuridiche e dell'imposta locale sui red­
diti, si verificherà la contemporanea aboli­
zione delle imposte reali. 

La eliminazione di tali imposte chiude un 
periodo di evoluzione apertosi nel nostro 
Paese fin dalla prima introduzione dell'im­
posta complementare sul reddito delle perso­
ne fisiche e, in seguito, della imposta sulle 
società. 

Nel quadro dei tributi che vengono aboliti 
è da notare, soprattutto, l'imposta di fami­
glia, che a tutt'oggi ha rappresentato una 
inutile duplicazione dell'imposta complemen­
tare progressiva sul reddito. 

Viene conclusa, con la eliminazione della 
imposta di famiglia, una disputa da lungo 
tempo coltivata sul piano della dottrina, 
avuto riguardo al fatto che l'imposta di fami­
glia e l'imposta complementare progressiva 
sul reddito rappresentano, in sostanza, due 
forme di imposizione identiche, diversificate 
soltanto in relazione ai soggetti investiti del 
potare dì applicarle: lo Stato e i Comuni. 

Un particolare rilievo assume anche la sop­
pressione delle sovrimposizioni e delle addi­
zionali ai tributi erariali e locali. 

Per quanto concerne le imposte indirette, 
la complessa manovra fiscale si impernila es­
senzialmente sulla eliminazione dell'imposta 
generale sull'entrate, in adempimento ad un 
impegno, peraltro ritardato, assunto in sede 
CEE. Infatti, l'Italia avrebbe dovuto fin dal 
1° gennaio 1970 adottare l'imposta sul valore 
aggiunto, che negli altri Paesi è in vigore ad­
dirittura dal 1° gennaio 1968 (Germania e 
Francia), dal 1° gennaio 1969 (Olanda e Lus­
semburgo) e dal 1° gennaio 1971 (Belgio). 

A fronte della soppressione dell'IGE e di 
altri tributi minori, inizialmente era stata 
prevista anche la inclusione di una imposta 
monofase allo stesso stadio di applicazione 
dell'IVA. Tale imposta, il cui gettito era devo­
luto a favore dei Comuni, avrebbe dovuto 
idealmente prendere il posto delle imposte 
comunali di consumo', pur essendone diversa 
la struttura e la tecnica impositiva. 

L'originario progetto di combinare l'im­
posta sul valore aggiunto con una imposta 
monofase allo stesso stadio di percussione 
della prima imposta (ideato nella prospettiva 
di pervenire a una graduale sostituzione del­
l'IGE con l'IVA, senza incorrere nelle difficol­
tà di una imposta sul valore aggiunto estesa 
alla fase del dettaglio fin dalla sua prima isti­
tuzione), ha subito nel corso della discussio­
ne alla Camera dei deputati una modifica 
strutturale. Infatti, l'imposta comunale inte­
grativa sui consumi è stata soppressa; e, in 
sua vece, la istituzione dell'imposta sul valo­
re aggiunto ha comportato l'estensione della 
stessa fino alla fase del dettaglio. 

Nel corso della discussione alla Camera, al­
tri tributi sono stati abolliti, oltre quelli pre­
visti dal testo governativo, e precisamente: la 
tassa erariale sui trasporti, l'imposta di con­
sumo sul sale e l'imposta sul consumo di 
cartine e tubetti per sigarette, oltre al diritto 
speciale sull'ammontare lordo del pedaggio 
autostradale e l'imposta sulle utenze telefo­
niche. 

In linea di massima, ili criterio adottato 
nella abolizione dei tributi è stato quello di 
tener conto della configurazione giuridico-
formale degli stessi, prescindendo da qualsia­
si valutazione dei loro effetti economici. Ove 
fosse stato adottato quest'ultimo criterio, in­
dubbiamente le questioni da risolvere sareb­
bero state molteplici, dal momento che di 
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ogni tributo si sarebbero dovute valutare le 
caratteristiche economiche anche ai fini della 
eliminazione di ogni possibile duplicazione in 
senso sostanziale. 

L'articolo 1 si presenta, pertanto, con tre 
blocchi di tributi che vengono aboliti a se­
guito della istituzione di cinque nuovi tri­
buti. 

A fronte delle imposte soppresse a termini 
dell'articolo 1 nascono, dunque, l'imposta sul 
reddito delle persone fisiche, l'imposta sul 
reddito delle persone giuridiche e l'imposta 
locale sui redditi. Con l'abolizione dei nume­
rosissimi tributi elencati al n. 11 dell'artico­
lo 1, nasce l'imposta sul valore aggiunto. 

In relazione alla soppressione dell'imposta 
sull'incremento di valore delle aree fabbrica­
bili e dei contributi di miglioria è stata isti­
tuita l'imposta comunale sull'incremento di 
valore degli immobili. 

È appena il caso di far presente, che, per 
molti casi, il criterio di soppressione delle 
imposte è stato influenzato anche dal propo­
sito di eliminare tante imposte le quali, pur 
rappresentando elementi di costo per l'im­
prenditore, comportavano tuttavia spese rag­
guardevoli di accertamento e di riscossione. 

Collateralmente alla manovra di ristruttu­
razione del sistema di imposizione diretta ed 
indiretta, si è palesata la necessità di proce­
dere a una revisione della disciplina della im­
posta di registro, dell'imposta di bollo, delle 
imposte ipotecarie, dei tributi catastali, del­
le tasse sulle concessioni governative e, in 
ultimo, dei diritti erariali sui pubblici spetta­
coli, allo scopo di armonizzare i campi di 
applicazione di tali imposte con i presupposti 
della imposta sul valore aggiunto. 

La sopravvivenza di una percussione -diret­
ta sui redditi di natura patrimoniale, di im­
presa e professionali nonché sugli incrementi 
di valore degli immobili ha comportato, co­
me conseguenza, una revisione del regime 
tributario delle successioni e delle donazioni. 

A base della configurazione del nuovo si­
stema tributario italiano vi è anche l'esigen­
za di semplificare le forme del prelievo, in 
modo da dare ai contribuenti la possibilità 
di capire ed osservare con facilità i vari 
adempimenti prescritti dalle leggi di impo­
sta. 

E RELAZIONI - DOCUMENTI 

L'articolo 1 si può considerare come una 
norma quadro, i cui punti essenziali, quelli 
che danno corpo alla riforma tributaria, so­
no descritti sinteticamente nella normativa 
successiva. 

Sotto il riflesso del gettito, la riforma tri­
butaria è partita dal presupposto di non ot­
tenere, avuto riguardo ai tre blocchi di tribu­
ti che vengono aboliti e sostituiti, niente di 
più di quello che costituiva l'entrata tributa­
ria complessiva delle forme di prelievo pre­
cedentemente in vigore. 

Il i 

R I F O R M A 
D E L L E I M P O S T E D I R E T T E 

CONCETTO DI REDDITO TASSABILE 

In mancanza di una definizione precisa 
del concetto di « reddito tassabile », vali­
da a tutti gli effetti, il nostro sistema tri­
butario è stato indotto, finora, a tassare 
non il reddito effettivamente conseguito ogni 
anno da ciascun contribuente, bensì un 
reddito medio, presunto, convenzionale. È 
avvenuto così che il reddito tassabile, nella 
prassi amministrativa, invece di essere de­
terminato in base a elementi di natura obiet­
tiva e documentale, è stato sistematicamen­
te desunto da elementi segnaletici indiretti 
della capacità contributiva. Il testo unico 
29 gennaio 1958, n. 645, vanamente aveva 
sancito il principio della analiticità dell'ac­
certamento: gli Uffici finanziari, sulle di­
rettive contenute in circolari ministeriali, 
hanno continuato nel criterio pragmatistico 
della « larga approssimazione induttiva » 
nella determinazione dei redditi tassabili, 
con l'ausilio di « coefficienti di redditività » 
ragguagliati al volume degli affari. 

Tuttavia, lo stesso legislatore in tema di 
normativa fiscale si è sistematicamente al­
lontanato dal concetto economico di reddito 
prodotto (cioè derivante dal processo pro­
duttivo) per allargarlo tanto al reddito con­
sumato quanto a1 quello risparmiato (os­
sia ad elementi di capitale, quali le plus­
valenze e gli incrementi patrimoniali, i sal­
di attivi di rivalutazione del capitale, ecc.). 
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Va pur detto che la estensione della tas­
sazione del reddito agli incrementi patri­
moniali non è peculiare dell'ordinamento 
italiano: è comune alla legislazione di molti 
Paesi, soprattutto in chiave anticongiuntu­
rale. 

La riforma in discussione recepisce la 
imponibilità delle plusvalenze e delle so­
pravvenienze attive; ammette tuttavia in 
deduzione le minusvalenze, in base al prin­
cipio della tassazione del reddito effettivo, 
e non più dèi reddito medio, convenzionale, 
calcolato (mediante applicazione di coeffi­
cienti empirici al volume di affari. 

Per quanto riguarda le plusvalenze realiz­
zate esse vengono, pertanto, assoggettate 
a una doppia tassazione: la imposizione sui 
trasferimenti e la loro inclusione nella de­
terminazione del reddito tassabile ai fini 
delle imposte dirette. 

Pertanto, il divario tra il concetto dì red­
dito imponibile e di reddito in senso econo­
mico, implicitamente enunciato nel testo 
unico del 1958 con l'adozione, agli effetti 
della imposta complementare e della impo­
sta locale di famiglia, del criterio del « red­
dito complessivo » (cioè risultante dal coa­
cervo, depurato di oneri e spese) a ba­
se della imposizione soggettivizzata, per­
mane nel sistema semplificato di imposi­
zione diretta delineato, nelle sue direttrici 
essenziali, nel provvedimento di dèlega legi­
slativa ali Governo per la riforma tributa­
ria (articolato su tre tributi diretti: l'im­
posta sul reddito delle persone fisiche, l'im­
posta sul reddito delle persone giuridiche, 
l'« imposta locale sui redditi » — secondo 
la nuova denominazione proposta dal Se­
nato, sostitutiva di quella, impropria, di 
« im,posta locale sul redditi patrimoniali, 
di impresa e professionali » figurante nel 
testo approvato dalla Camera —). Con la 
triplice nuova articolazione del sistema del­
la imposizione diretta, sostitutivo del si­
stema fino ad oggi in vigore, si è inteso 
generalizzare ed accentuare la soggettiviz-
zazione della imposizione diretta sul reddi­
to complessivo. 

REDDITO DI IMPRESA. — L'articolo 2 (pun­
to 15) del disegno dì legge delega per la 

riforma, stabilisce che la determinazione 
del reddito derivante dall'esercizio di im­
presa commerciale avvenga « secondo criteri 
di adeguamento del reddito imponibile a 
quello calcolato secondo princìpi di compe­
tenza economica, tenuto conto delle esigen­
ze di efficienza, rafforzamento e raziona­
lizzazione 'dell'apparato produttivo ». Con 
tale indirizzo fondamentale si intende per­
seguire, nella politica fiscale, un contem­
peramento del gettito complessivo con le 
esigenze, in sede di tassazione del reddito 
d'esercizio, di stimolo alle attività produt­
tive, di sviluppo degli investimenti e del­
l'autofinanziamento, di ristrutturazione e 
modernizzazione delle imprese, agendo di­
rettamente sulla materia imponibile più 
che attraverso la riduzione delle aliquote. 

PLUSVALENZE E SOPRAVVENIENZE ATTIVE. — 
L'artìcolo 3 (punto 2) del progetto di ri­
forma stabilisce il « concorso alla forma­
zione del reddito di tutti i redditi del sog­
getto (persona giuridica in forma societa­
ria), di tutte le plusvalenze e minusvalenze 
conseguite, distribuite o iscritte in bilancio, 
nonché delle sopravvenienze attive e passi­
ve comunque verificatesi ». Il momento im­
positivo, per questi redditi straordinari, 
sorge quindi per il fatto del loro realizzo, 
della loro distribuzione o per il solo fat­
to oggettivo della loro iscrizione in bilancio. 

Il iCNEL, nel suo « parere » sul progetto 
di riforma, aveva espresso l'opinione che 
il momento impositivo, per le plusvalenze 
e sopravvenienze attive, dovesse verificarsi 
non per il fatto del realizzo o della sem­
plice iscrizione in bilancio, bensì per il 
fatto della distribuzione ai soci (e ciò per 
favorire, differendo nel tempo la tassazio­
ne, l'autofinanziamento dei nuovi investi­
menti nel!'ambito aziendale). Un suggeri­
mento del genere — a parte la sua concre­
ta efficacia incentivante — non ha trovato 
pieno accoglimento nel testo della riforma 
in discussione, in considerazione del duplice 
fatto del beneficio, per gli investimenti, del 
recupero immediato dell'IVA; e della pre­
vista deduzione, pro-quota, dell'ammorta-
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mento dal reddito imponibile. Più che ad 
ulteriori dispositivi di agevolazione fiscale 
per stimolare il reinvestimento delle pluva-
lenze, è sembrato consigliabile il ricorso 
a provvidenze di altra natura (credito age­
volato, ecc.). 

Sempre nell'ambito della tassabilità dei 
redditi straordinari derivanti da plusvalenze 
e sopravvenienze attive, rimane il problema 
della inclusione o meno dèlie azioni gra­
tuite e dell'aumento gratuito del valore no­
minale delle azioni. 

La materia è disciplinata attualmente dal­
la legge 29 dicembre 1962, n. 1745, nel sen­
so che non costituisce reddito per i soci 
la parte di aumento gratuito del capitale 
sociale che non superi il 25 per cento de­
gli utili complessivamente distribuiti dalla 
società; e che, di conseguenza, rappresenta 
reddito tassàbile la eccedenza. Nel progetto 
di riforma, la soluzione del problema ap­
pare senz'altro più rigorosa, dal momento 
che il carattere di reddito è attribuito al­
l'intero ammontare degli aumenti di capi­
tale, semprechè la loro provenienza sia ri-
collegabile a riserve costituite con utili, e 
non già con fondi derivati da sovrapprezzi 
o con saldi di rivalutazione monetaria esen­
ti da imposta (già dalla legge n. 1745 dell 
1962). L'articolo 2 (punto 18, lettera a) del 
progetto di riforma riconosce che, nella 
fattispecie, si tratta di redditi che si sono 
formati in più anni nel caso di utili non 
distribuiti: perciò li sottrae dal computo 
complessivo e ili assoggetta a tassazione se­
parata con trattamento particolare. 

La non tassabilità dei plus valori mone­
tari in sede di rivalutazione dei cespiti pa­
trimoniali figuranti in bilancio è afferma­
ta costantemente dalla giurisprudenza. Ora, 
dal momento che l'ultima rivalutazione ri­
sale a più di un ventennio, l'indirizzo giu­
risprudenziale va osservato anche con l'en­
trata in vigore della riforma, pure accom­
pagnato da misure prudenziali in sede di 
norme delegate, allo scopo di evitare pos­
sibili espedienti di camuffamento di utili 
non distribuiti in saldi di rivalutazione mo­
netaria. 

1. — L'IMPOSTA SUL REDDITO 
DELLE PERSONE FISICHE 

{Art. 2) 

È l'imposta fondamentale nella struttu­
razione del sistema semplificato di impo­
sizione diretta; un'imposta caratterizzata 
dalla duplice nota (distintiva dèlia « perso­
nalità » e della « progressività ». 

La soggettivizzazione della imposizione 
sul reddito, conseguita attraverso la inclu­
sione di tutti i redditi del soggeto passivo 
in una base imponibile unica, realizza un 
obiettivo vagheggiato, da decenni, dagli stu­
diosi e vivamente atteso dai contribuenti. 
Con il prelievo- globale sul reddito confi­
gurato nella imposta sul reddito delle per­
sone fisiche, cessano di avere vigore for­
me molteplici di imposizione che rientrava­
no, in parte, nella competenza di organi 
diversi dagli Uffici finanziari dello Stato. 

Il carattere personale e progressivo' della 
nuova imposta è diversamente configurato 
rispetto alla imposta complementare pro­
gressiva sul reddito (che veniva a costituire 
una specie di sovraimposta rispetto alle im­
poste reali), proprio per il suo carattere 
di imposta unica, che non incide più sui 
redditi sìngoli attraverso molteplici forme 
impositive, bensì sul loro complesso, at­
traverso la persona del reddituario (donde 
deduzioni e detrazioni riferite alla situazio­
ne personale del soggetto, ài carichi fami­
liari, alla natura del reddito, ecc.). Al prin­
cipio della « personalità », tradotto nei due 
criteri della imposizione sul « reddito com­
plessivo inetto delle persone fisiche, comun­
que conseguito » (art. 2, n. 2) e del « con­
corso alla formazione del reddito comples­
sivo di tutti i redditi propri del soggetto, 
dei redditi altrui dei quali ha la libera di-
sponibilliità e di quelli a lui imputati in ra­
gione dei rapporti familiari » (art. 2, n. 3), 
si accompagna il principio della « progres­
sività », in ossequio al dettato costituzio­
nale (art. 53 della Costituzione). La pro­
gressività del tributo viene ancorata al cri­
terio della progressione per scaglioni, os-
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sia da aliquote crescenti per scaglioni di 
reddito, criterio assolutamente prevalente 
nei sistemi tributari dei Paesi occidentali, 
dentro e fuori dell'area comunitaria. 

Nel corso della discussione, alla Camera 
dei Deputati, della tabella allegato A al di­
segno di delega legislativa al Governo per 
la riforma tributaria, la progressione delle 
aliquote percentuali per scaglioni di reddi­
to ha subito una modifica per i redditi 
oltre i 6 milioni di lire, attraverso una più 
frazionata distribuzione degli scaglioni (so­
no rimaste, invece, invariate le aliquote 
per i redditi fino a 6 milioni). 

A proposito del coacervo dei redditi fa­
miliari in capo al soggetto tassabile, la la 

Commissione (Affari della Presidenza del 
Consiglio e dell'Interno) e la 2a Commis­
sione ([Giustizia) del Senato hanno concor­
demente espresso, nei loro « pareri », l'ap­
punto che un tale tipo di imposta com­
plementare allargata, riferita al reddito del­
le famiglie e non già idei singoli compo­
nenti delle stesse, viene a « colpire solo 
la famiglia legittima e non quella di fatto, 
in contrasto col carattere personale del­
l'imposta, dichiarato al n. 1 dell'articolo 
2 ». Accogliendo il voto espresso, nel suo 
« parere », dàlia 10a Commissioine (Lavoro 
e Previdenza Sociale), la 5a Commissione 
(Finanze e Tesoro) ha deliberato di propor­
re all'Assemblea la elevazione da 3 msilldoni 
e 600 mila lire a 4 milioni di lire il limite 
di reddito complessivo annuo per il com­
puto cumulativo dei redditi familiari in 
capo al soggetto tassabile. 

Comunque, il principio del coacervo dei 
redditi nell'ambito familiare non è nuovo: 
era già contenuto nell'articolo 131 del te­
sto unico delle imposte dirette agli effetti 
della « complementare ». Rendendosi conto 
della delicatezza del problema concorde­
mente sollevato dalle Commissioni legisla­
tive la e 2a, il Governo, nella relazione il­
lustrativa premessa al disegno di legge in 
discussione, già prevedeva che la materia 
dovrà trovare migliore definizione in sede 
di disciplina dei rapporti patrimoniali nel­
l'ambito familiare, ed in particolare dei 
rapporti patrimoniali tra i coniugi. 

In merito alla determinazione del red­
dito complessivo netto, la Camera ha me­
glio definito il principio di reddito tassa­
bile ai fimi della imposta, stabilendo la inin­
fluenza del luogo in cui il reddito stesso è 
stato realizzato o percepito (« reddito com­
plessivo netto comunque conseguito », art. 2, 
punto 2), e quindi il concorso dei redditi 
prodotti all'estero, alla formazione della 
base imponibile. 

In tema di concorso alla formazione del 
reddito complessivo di tutti i redditi, ha 
rilievo Ila inclusione delle sopravvenienze 
attive e passive conseguite nell'esercizio di 
imprese commerciali; e dèlie plusvalenze 
e minusvalenze verificatesi a seguito di alie­
nazione di beni del patrimonio aziendale. 
In altre parole, le plusvalenze realizzate dal­
le imprese commerciali nell'esercizio della 
propria attività vanno ricondotte nel reddi­
to complessivo della persona .fisica titolare 
dell'esercizio dell'impresa. 

Lo stesso principio è stato esteso alle so­
cietà in nome collettivo e in accomandita 
semplice, dal momento che alla formazio­
ne della base imponibile dei redditi perti­
nenti alle stesse sono state dichiarate con­
correnti le sopravvenienze attive e passi­
ve comunque conseguite, nonché le plusva­
lenze e le minuvalenze di tutti i beni, com­
prese quelle distribuite ai soci prima del 
realizzo. 

Trattasi di una evoluzione del nostro or­
dinamento tributario, secondo (Criteri di 
equità e di perequazione della capacità con­
tributiva, anche se non è ignoto il rilievo 
della rieondueibilità di tali incrementi più 
a valori patrimoniali che non ad effetti veri 
e propri di reddito. 

Un fatto nuovo, emergente dallo schema 
strutturale dell'imposta sul reddito' delle per­
sone fisiche, è quello della classificazione 
dei (redditi in categorie ai soli fini della 
determinazione e dell'accertamento delle ri­
spettive componenti. 

È assai verosimile che, a seguito di tale 
criterio direttivo, si perverrà, in sede di leg­
ge delegata, ad una semplificazione dei cri­
teri di identificazione dei redditi, essendosi 
assunto come principio di distinzione sol­
tanto la rilevanza tecnica del fenomeno 
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dell'accertamento e della riscossione, in mo­
do da avvicinare la classificazione dei red­
diti ad una più immediata intuizione da 
parte dei contribuenti. 

Per quanto riguarda i redditi dominicali 
dei terreni, i redditi agrari, i redditi di fab­
bricati, è stato' accolto il principio secondo 
cui i medesimi devono essere determinati, 
di regola, sulla base idi tariffe di estimo 
catastale corrette in modo da assicurarne, 
per quanto possibile, l'aderenza ai redditi 
effettivi. 

Attualmente tale regola vale per i redditi 
da fabbricati (che, in base al disposto del­
l'art. 2 della legge 23 febbraio 1960, n. 131, 
sono compiutati sulla base della loro ef­
fettività, quando vi sia divergenza di oltre 
un quinto rispetto al reddito catastale). 

Con la formulazione approvata dalla Ca­
mera (art. 2, n. 14), viene ammesso il prin­
cipio secondo cui ogni qualvolta vi sia di­
vergenza fra reddito effettivo e reddito ca­
tastale, purché la legge ne preveda esplici­
tamente i casi, sarà possibile procedere al­
l'accertamento diretto del reddito, prescin­
dendo, quindi, da ogni riferimeinto alle ri­
sultanze catastali. 

Il mezzo normale attraverso il quale si 
procederà alla determinazione del reddito 
complessivo dèi soggetto è quello della con­
tabilità. È un altro aspetto, del tutto nuovo 
per il nostro ordinamento tributario, dal 
momento che l'obbligo della tassazione in 
base alle risultanze contabili vige nel si­
stema attuale solo per gli enti tassabili in 
base al bilancio, ovvero per i contribuenti 
che optino per tale metodo di tassazione. 

La regala, che con efficacia obbligato­
ria generate vige attualmente solo per le 
società di capitali, viene estesa a tutti i 
soggetti di imposta, allorché esercitino una 
impresa commerciale, o un'arte, o una pro­
fessione. Sopravvive inoltre l'obbligo di da­
re pubblicità annuale ai redditi accertati, 
con elenchi a carattere comunale. 

L'obbligo della tenuta di una contabilità, 
che rappresenta la chiave di volta delle 
maggiori garanzie attribuite ai contribuen­
ti titolari dell'esercizio di imprese com­
merciali, soffrirà attenuazioni soltanto nei 
confronti delle imprese minori e degli eser­

centi arti e professioni. Il temperamento 
appare necessario per non appesantire gli 
adempimenti idei contribuenti minori (an­
che in relazione al disposto dell'articolo 
2214, terzo comma, deli codice civile), e per 
rendere più agevole la determinazioine del 
reddito da parte degli uffici impositori. 

Il principio della « progressività per sca­
glioni » consente di stabilire una netta diffe­
renza tra l'imposta sul reddito delle perso­
ne fisiche e l'imposta complementare pro­
gressiva sul reddito. L'imposta complementa­
re è caratterizzata da una progressione « con­
tinua », nel senso che con l'aumentare del 
reddito cresce l'aliquota applicabile sull'in­
tero ammontare dello stesso. L'imposta sul 
reddito delle persone fisiche, strutturata, 
per quanto concerne il trattamento di ali­
quota, mediante una progressività per sca­
glioni, consente di scomporre il reddito in 
tante parit quanti sono gli scaglioni compre­
si nel suo ammontare; e su ciascuna parte 
viene applicata l'aliquota, via via crescente, 
fissata per il corrispondente scaglione. Tale 
criterio di progressività riesce più chiaro 
per il contribuente e gli consente la percezio­
ne immediata del tasso percentuale di inci­
denza del tributo sull'intero ammontare del 
reddito. 

La tabella allegato A, recante le aliquote 
percentuali per scaglioni di reddito, com­
porta una più frazionata distribuzione degli 
scaglioni oltre quello di sei milioni: ai 17 
scaglioni, eccedenti quello fino a sei milioni, 
sono stati sostituiti 26 scaglioni, con una ali­
quota massima prevista, oltre lo scaglione 
di 500 milioni, pari al 72 per cento contro 
quella del 68 per cento, prevista nel testo 
governativo. 

In sintesi, l'incidenza media è stata atte­
nuata a favore degli scaglioni compresi fino 
a sei milioni, e leggermente inasprita per gli 
scaglioni oltre i sei milioni. 

Comparando l'incidenza media fra vecchio 
e nuovo ordinamento, la stessa depone a fa­
vore del nuovo ordinamento, soprattutto se 
si tien conto delle detrazioni accordate ad 
ogni soggetto d'imposta, e, in particolare, ai 
lavoratori dipendenti. 

Per quanto riguarda l'accertamento dei 
redditi conseguiti da società semplici, in no-
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me collettivo e in accomandita semplice co­
stituite nel territorio dello Stato e da socie­
tà dello stesso tipo costituite all'estero ed 
aventi nel territorio dello Stato la sede del­
l'amministrazione o l'oggetto principale del­
l'impresa o, comunque, una stabile organiz­
zazione, è stato recepito il principio della 
unitarietà dell'accertamento, nel senso che 
i redditi vengono accertati in capo alla so­
cietà; per cui soggetto passivo di imposta, 
ai soli fini procedurali, e la società e non 
già il socio. 

Analogo principio è stato stabilito nei con­
fronti dei redditi da terreni e fabbricati ubi­
cati nel territorio dello Stato; e tale regola 
vale anche nei confronti dei terreni e fab­
bricati di proprietà di società estere senza 
stabile organizzazione nel territorio dello 
Stato. Si è inteso, con tale accorgimento, di 
rendere più spedito il procedimento di ac­
certamento, sollevando gli uffici dall'onere 
dell'identificazione dei singoli soci delle so­
cietà di persone; con la conseguenza che, una 
volta definito il procedimento e determina­
ta l'entità dell'obbligo tributario, si imputa­
no ai soggetti interessati i redditi correla­
tivi proporzionalmente alla misura della par­
tecipazione spettante a ciascuno di essi. 

Avuto riguardo al principio, secondo cui 
l'imposta sul reddito delle persone fisiche 
colpisce il reddito complessivo « comunque » 
conseguito dai soggetti, resta fermo che nel 
nostro Paese si tassano (come già detto) an­
che i redditi prodotti all'estero. Trattasi di 
una affermazione di principio, che è stata vo­
lutamente introdotta per dare una certa for­
za negoziale al nostro Paese nelle convenzio­
ni contro le doppie imposizioni sul reddito. 

Due criteri direttivi tendono ad affievolire 
la rigorosità dì tale affermazione; e sono 
quelli contenuti nei numeri 19 e 20 dell'ar­
ticolo 2. Le due enunciazioni di principio 
consentono di attribuire al soggetto un « cre­
dito di imposta » in relazione all'ammontare 
dei tributi assolti all'estero per i redditi ivi 
prodotti e nei limiti dei tributi assolti al­
l'estero dalle società estere per gli utili del­
le azioni di tali società. Non sono però pre­
cisati né il criterio né le modalità in base 
ai quali occorre procedere alla determinazio­
ne di tali « crediti di imposta ». Sarà com-
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pito dei legislatore delegato tener conto di 
tali situazioni anche in relazione alla reci­
procità di trattamento eventualmente pre­
vista da convenzioni internazionali. 

Potrà forse sembrare eccessivamente rigo­
rosa l'enunciazione normativa contenuta al 
n. 20 dell'articolo 2, relativa all'applicabili­
tà dell'imposta sul reddito delle persone fisi­
che anche nei confronti dei non residenti, as­
sumendosi come reddito complessivo l'am­
montare dei redditi prodotti nel territorio 
dello Stato. Tale prescrizione può apparire 
anche più restrittiva, ove si consideri che ai 
soggetti non residenti sono negate sia la de­
duzione dal reddito complessivo di oneri e 
spese che incidono sulla situazione personale 
degli stessi, sia le detrazioni accordate ai la­
voratori dipendenti e ai lavoratori soci delle 
cooperative (nella misura forfettaria di li­
re 12.000, oltre la detrazione di lire 36.000 
prevista per il coniuge a carico e per le al­
tre persone componenti il nucleo familiare). 

L'apparente gravosità di tale trattamento 
è da giustificarsi col fatto della rigorosa ter­
ritorialità del principio di imposizione, che 
è alla base del tributo. 

La riprova della esattezza di tale afferma­
zione è data anche dalla seconda parte del 
n. 20 dell'articolo 2, in cui è stabilito che per 
i redditi derivanti dall'esercizio di imprese 
commerciali « si tiene conto soltanto di quel­
li prodotti mediante una stabile organizzazio­
ne nel territorio dello Stato, comprese le so­
pravvenienze attive e le plusvalenze realizza­
te nell'esercizio di imprese commerciali »; e 
ciò in relazione al criterio secondo il quale 
tutte le plusvalenze e le minusvalenze conse­
guite da un soggetto, in quanto imprendito­
re, debbono essere riportate nella base im­
ponibile della impresa, essendo rilevanti per 
la stessa, e non già per la persona fisica in 
quanto tale. 

Per concludere, nei confronti dei non resi­
denti l'imponibile sarà costituito in linea di 
massima, in conformità dell'attuale sistema, 
dall'ammontare complessivo dei soli redditi 
prodotti in Italia. 

In terna di « concetto di reddito », va rile­
vato che alcuni redditi si formano in un lun­
go lasso di tempo: la logica impositiva im­
porrebbe, pertanto, che gli stessi venissero 

2. 



Atti Parlamentari 18 — Senato della Repubblica — 1657 e 524-A 

LEGISLATURA V — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

tassati nell'anno in cui si sono formati, per 
la parte riguardante ciascun periodo di for­
mazione degli stessi. Ragioni di ordine tec­
nico e di rilevanza economica impediscono 
l'adozione di un criterio di tassazione del ge­
nere, anche in relazione al fatto che il com­
portamento dei soggetti non può essere ade­
guato continuamente alla esigenza degli 
adempimenti di ordine fiscale. 

D'altro canto se questi redditi, che si for­
mano in un certo periodo di tempo, ma che 
si maturano, come percezione, in un solo 
anno, fossero tassati nell'anno in cui con­
corrono alla formazione del reddito com­
plessivo del soggetto, ne deriverebbe per que­
st'ultimo un danno notevole, avuto riguardo 
alla progressività della imposizione sul red­
dito delle persone fisiche. 

Sono stati, perciò, esclusi dal reddito com­
plessivo e assoggettati a tassazione separa­
ta con l'aliquota corrispondente al reddito 
complessivo medio del biennio precedente 
(e non con l'aliquota corrispondente al red­
dito complessivo dell'anno in cui è sopravve­
nuto tale reddito occasionale): 

— le plusvalenze derivanti ai soci in dipen­
denza della imputazione a capitale di riserve 
costituite con utili; 

— gli emolumenti arretrati relativi ad anni 
precedenti, dipendenti da rapporto di lavo­
ro subordinato; 

— le indennità spettanti all'atto della ces­
sazione di rapporti di agenzia; 

— i premi e le vincite. 

È dunque evidente che il principio del 
concorso di tutti i redditi alla formazione 
della base imponìbile soffre, nei casi dianzi 
accennati, di una eccezione. 

L'eccezione riguarda anche il trattamento 
di aliquota, che non è commisurato all'am­
montare del cumulo del reddito occasionale 
con il reddito proprio dell'anno; ma a una 
media convenzionale, ispirata a motivi di 
equità. Ove non risulti determinabile un red­
dito tassabile nel biennio precedente, si ap­
plica l'aliquota minima su tutto il reddito. 

Un particolare trattamento di favore, nel 
quadro dei princìpi richiamati, è quello pre­
visto alla lettera b) del n. 18 dell'articolo 2. 

Esso riguarda le indennità spettanti all'atto 
della cessazione del rapporto di lavoro su­
bordinato e dei rapporti di collaborazione 
permanente e coordinata. Quest'ultima enun­
ciazione è stata aggiunta dalla Camera, e 
rappresenta indubbiamente un miglioramen­
to del testo governativo. 

Allo scopo di attenuare la progressività 
dell'imposta nei casi dianzi indicati, non sol­
tanto l'aliquota applicabile è uguale all'ali­
quota corrispondente al reddito complessivo 
medio del biennio precedente, bensì gli stes­
si criteri per la formazione della parte im­
ponibile sono informati a ragioni dì massi­
ma equità. Infatti, la base imponibile, per 
quanto concerne siffatte indennità, è costi­
tuita dai quattro quinti del relativo ammon­
tare netto, con una deduzione da tale impor­
to di lire 50 mila per ogni anno preso a ba­
se per il calcolo delle stesse. 

Ove si ponga a confronto l'attuale crite­
rio di tassazione di queste ultime indennità 
e quello emergente dal progetto dì riforma, 
si deve concludere che la soluzione propo­
sta si appalesa assai vantaggiosa per i perci-
pienti. 

Un fatto nuovo è di notevole rilievo nel­
l'ambito dei princìpi relativi alla determina­
zione dei redditi derivanti dall'esercizio di 
imprese commerciali. 

Nel nuovo ordinamento, l'accertamento di 
tali redditi dovrà essere effettuato « secondo 
criteri di adeguamento del reddito imponi­
bile a quello calcolato secondo princìpi di 
competenza economica, tenendo conto delle 
esigenze di efficienza, rafforzamento e razio­
nalizzazione dell'apparato produttivo » (arti­
colo 2, n. 15). 

L'adeguamento, dunque, del reddito impo­
nibile a quello emergente dai princìpi di com­
petenza economica consente di far converge­
re verso una unità concettuale l'impostazio­
ne della gestione economica di una impre­
sa con le poste rilevanti ai fini tributari. 

Tutto ciò dovrà anche comportare l'emana­
zione di disposizioni fiscali intese a non in­
terferire nelle scelte degli operatori econo­
mici e a migliorare la organizzazione dell'ap­
parato produttivo, allo scopo di evitare tut­
te quelle deviazioni che si risolvono in un 
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danno per gli impieghi di impresa e per la 
trasformazione razionale degli stessi. 

Nell'ambito di tali princìpi si inserisce an­
che la problematica relativa alle esenzioni e 
alle detrazioni, con riferimento al reddito del 
nucleo familiare, al reddito da lavoro di­
pendente, al reddito dei soci delle coopera­
tive, degli artigiani e dei piccoli commercian­
ti ed agli oneri e alle spese che incidono sul­
la situazione personale del soggetto di im­
posta. 

La quota esente per un soggetto di impo­
sta non coniugato è fissata nella misura di 
lire 360.000, pari a lire 36.000 di imposta. 

Va subito rilevato che la quota di esenzio­
ne, come le detrazioni, sono commisurate 
in termini di imposta e non già di reddito im­
ponibile. 

Tale accorgimento è stato dettato dalla esi­
genza di non alterare la progressività per 
scaglioni, dal momento che nell'attuale or­
dinamento le fasce di abbattimento alla ba­
se comportano un vantaggio tanto maggio­
re per i percettori dei redditi più elevati 
quanto più alto è l'importo dei redditi glo­
bali di pertinenza di ciascuno di essi. 

Con la determinazione di una fascia di 
esenzione e di quote di detrazione in termi­
ni di imposta la progressività resta inaltera­
ta, dal momento che la deduzione viene fat­
ta valere sull'imposta dovuta, e non già sul­
la base imponibile. 

È appena il caso di far presente che l'atte­
nuazione, che, in quasi tutti i sistemi tribu­
tari, è prevista per le fasce minori di reddito, 
deriva da considerazioni di ordine tecnico-
amministrativo (più che da valutazioni di or­
dine economico), ricollegabili alla necessità 
di ragguagliare tali fasce di esenzione o di 
detrazione alle spese effettive per il sostenta­
mento del soggetto di imposta e delle per­
sone a suo carico. 

A favore dei lavoratori dipendenti è stata 
prevista una ulteriore detrazione, pari a lire 
36 mila per le spese inerenti alla produzione 
del reddito di lavoro; e a lire 12 mila a fron­
te degli oneri e delle spese che incidono sul­
la situazione personale del soggetto. Viene, 
comunque, data la possibilità al lavoratore 
dipendente di optare per la detrazione do­
cumentata dei propri oneri e spese di carat­

tere personale, ove la loro entità sia supe­
riore a quella prevista in modo forfettario 
alla lettera b) n. 8 dell'articolo 2. 

A un lavoratore dipendente, dunque, spet­
tano in complesso lire 84 mila di credito di 
imposta. Ove il medesimo sia coniugato, ha 
diritto, per il coniuge a carico, a ulteriore 
detrazione di lire 36 mila, per cui il suo cre­
dito complessivo sale a lire 1 milione 200 mi­
la in termini di imponibile, e a lire 120 mila 
in termini di imposta. 

A tali detrazioni bisogna aggiungere quel­
le spettanti per tutte le altre persone a cari­
co, il cui ammontare è riportato nella ta­
bella allegato B al disegno di legge, che ha 
subito alla Camera una modifica, solo nella 
parte concernente la sostituzione del coniuge 
con il primo dei figli a carico (ai fini della 
detrazione di lire 36 mila, prevista al n. 11 
dell'articolo 2). 

Infatti, nell'originario testo governativo 
tale previsione era completamente assente; 
e la modifica è stata apportata dalla Camera 
in accoglimento delle istanze avanzate dal 
CNEL e dai rappresentanti sindacali di ca­
tegoria. 

Avuto riguardo alla composizione tipica 
della famiglia italiana, formata di quattro 
persone, restano escluse dall'imposta sul red­
dito delle persone fisiche le famiglie che rea­
lizzano in un anno lire un milione e trecen-
tocinquantamila di reddito. 

È da notare che ai lavoratori dipendenti 
sono stati equiparati, al n. 8 dell'articolo 2, 
i lavoratori soci delle cooperative di produ­
zione e lavoro, di servizio, agricole e di pri­
ma trasformazione dei prodotti agricoli. 

L'estensione ai soci delle cooperative del­
le detrazioni proprie dei lavoratori dipen­
denti ha comportato una deviazione da quel­
lo che è il normale rapporto giuridico di tali 
soci nei confronti della società cooperativa, 
nel senso che, ai fini fiscali, i medesimi sono 
stati considerati non già come soci e, quindi, 
come soggetti normali di imposta aventi di­
ritto soltanto alila quota di esenzione di lire 
36 mila, bensì come dipendenti da società 
cooperative. 

Il varco aperto a favore dei soci di coope­
rative ha consentito, in sede di discussione 
del provvedimento nell'Assemblea della Ca-
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mera, di pervenire ad una ulteriore estensio­
ne dei criteri di attenuazione del carico tri­
butario. 

È il caso della norma contenuta nel n. 9 
dell'articolo 2, intesa a far applicare le de­
trazioni proprie dei lavoratori dipendenti an­
che agli artigiani e ai piccoli commercianti, 
purché il loro reddito imponibile non supe­
ri 2 milioni di lire, elevate dal Senato, in 
sede referente, a 3 milioni di lire. 

Analoga detrazione, ancorché non cumula-
bile con quelle previste al n. 8 dell'articolo 
2, è stata attribuita ai pensionati, i quali, 
pertanto, hanno diritto, secondo il testo 
emendato dal Senato in sede referente, a una 
detrazione complessiva di lire 48 mila. 

Non si può non nascondere qualche per­
plessità a proposito della enunciazione con­
tenuta nel n. 11) dell'articolo 2, ove è pre­
visto l'adeguamento della imposizione alla 
situazione familiare del soggetto, mediante 
applicazione dèlie detrazioni stabilite per il 
coniuge e per le altre persone a carico. Le 
perplessità muovono dalle difficoltà alle quali 
saranno esposti gli uffici, e gii imprenditori 
in genere, nella ritenuta di acconto per l'im­
posta sul reddito delle persone fisiche, do­
vendo gli stessi adeguare periodicamente la 
misura del prelievo tributario alla realtà eco­
nomica dei cittadini (in quanto lavoratori 
dipendenti, ovvero soci di cooperative, ov­
vero, nel caso dei lavoratori autonomi mi­
nori, in quanto artigiani e piccoli commer­
cianti), con la conseguente periodica riliqui­
dazione del corrispettivo d'imposta. 

L'articolo 2, al n. 5), prevede la detraibi-
lità degli « oneri e spese che incidono sulla 
situazione personale del soggetto ». 

È auspicabile che, in sede di legge delegata, 
sia dato a tale principio un contenuto effet­
tivo. Purtroppo nel nostro Paese è sistema­
tica la tendenza a forfetizzare la misura 
delle spese detraibili secondo accorgimenti 
empirici, secondo apprezzamenti ispirati a 
una discrezionalità tecnica di discutibile si­
gnificato. Sarebbe, pertanto, opportuno ohe 
le norme delegate si fondassero su criteri di 
larghezza nella .determinazione degli oneri 
e delle spese detraibili riferite alla situazione 
personale del soggetto. 

Ciò tanto più in quanto, ove gli elementi 
e i dati di informazione affluissero all'ana­
grafe tributaria, si potrebbero collegare i 
redditi consumati dai soggetti con i desti­
natari degli stessi. Non può disconoscersi 
infatti che tutto ciò che è spesa per un con­
tribuente è reddito per un altro contribuen­
te: per cui, se i due fenomeni fossero colle­
gati fra loro, non solo la platea dei contri­
buenti si avvantaggerebbe con l'ingresso di 
molti attualmente collocati fuori dalla stes­
sa, ma si avrebbe anche la possibilità di per­
venire a una tassazione dei redditi reali, de­
curtati di qualsiasi onere e di qualsiasi spesa 
inerenti alla situazione personale del sogget­
to di imposta. 

Si colloca in tale contesto, il principio ge­
nerale, secondo cui l'accertamento del red­
dito complessivo netto deve essere effettuato 
in modo analìtico, sulla base dei singoli red­
diti che lo compongono. Ciò contribuirà a 
semplificare notevolmente l'accertamento e a 
rendere più evidente il comportamento del 
contribuente. 

In linea di massima, dunque, il nuovo or­
dinamento tributario sarà ancorato vii'accer­
tamento analitico del reddito. Il ricorso allo 
accertamento induttivo è previsto soltanto 
come strumento secondario in casi di forza 
maggiore. Non potrà, comunque, procedersi 
alla determinazione sintetica del reddito, se 
non vi saranno elementi presuntivi di un 
maggior reddito risultanti da fatti certi. Oc­
correrà, quindi, che gli uffici impositori ab­
biano elementi attendibili per poter proce­
dere all'accertamento induttivo. È auspica­
bile che le norme delegate abbiano a poten­
ziare, e non indebolire, tali criteri direttivi, 
in modo da limitare al minimo indispensa­
bile il ricorso alla determinazione sintetica 
del reddito. A difesa dei contribuenti è stato 
comunque sancito il criterio inteso a stabi­
lire la prova, da parte del contribuente, del 
possesso di redditi esenti o soggetti a im­
posta sostitutiva, allorché il medesimo sia 
stato assoggettato ad accertamento indut­
tivo. 

Vogliamo sperare che, in sede di legge de­
legata, questi sani -princìpi saranno concre­
tamente tradotti in norme precise e non fa­
cilmente e sistematicamente eludibili, allo 
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scopo di far rientrare dalla finestra lo stru­
mento deleterio del « concordato » messo 
fuori dalla porta. 

L'Allegato A alla presente relazione pone 
in evidenza, in quattro distinte tabelle di­
mostrative, i dati di raffronto dell'onere fi­
scale determinato in base ai tributi attual­
mente in vigore rispetto a quello conseguen­
te all'entrata in vigore della riforma tri­
butaria, per: 

redditi di lavoro subordinato; 
redditi dei professionisti; 

redditi degli artigiani e dei piccoli com­
mercianti; 

redditi degli imprenditori (industriali 
e commercianti). 

2. — L'IMPOSTA SUL REDDITO 
DELLE PERSONE GIURIDICHE 

(Art. 3) 

L'imposta incide sul reddito delle persone 
giuridiche e degli enti assimilati, come sog­
getti autonomi del tributo. 

L'articolo 3 del progetto di riforma non 
contiene enunciazioni specifiche di qualifi­
cazione del tributo stesso, lall'ìnfuori di quel­
la ohe ne fissa la « proporzionalità ». Tut­
tavia, sembra emergere dal complesso delle 
disposizioni contenute nel predetto articolo 
il carattere di « imposta reale ». Una volta 
soppresse le imposte reali, in mancanza di 
una normativa specifica verrebbe a verificarsi 
nei confronti delle società ed enti assimilati 
un « salto di imposta », ovviabile solo attra­
verso una imposizione di nuovo tipo sul red­
dito delle persone giuridiche, comprensivo 
dei redditi immobiliari, dei redditi di capi­
tale e dei redditi derivanti dall'esercizio di 
attività commerciale. 

Il reddito imponibile, comprensivo delle 
sopravvenienze e delle plusvalenze, oltre che 
dei redditi prodotti all'estero in quanto red­
diti d'impresa, va determinato con gli stessi 
criteri di analiticità stabiliti per gli impren­
ditori persone fisiche, cioè a dire su base 

documentale offerta dalle scritture contabili. 
Per quanto riguarda i redditi dei terreni, 

dei fabbricati ed i redditi agrari, è mante­
nuto il criterio della determinazione in base 
alle tariffe di estimo catastale: e ciò non 
soltanto per ragioni di simmetria rispetto al­
la disciplina dell'imposta sul reddito delle 
persone fisiche, ma anche per evitare che tali 
redditi, determinati unicamente in base a 
bilancio (per effetto della somma algebrica 
tra componenti positive e negative del red­
dito d'impresa) possano sfuggire alla impo­
sta locale sui redditi. 

Determinazione analitica dell'imponibile, 
quindi, « in base alle risultanze del bilancio 
e del rendiconto, tranne che per i redditi di 
terreni e fabbricati e per i redditi agrari » 
(articolo 3, n. 6), « salvo ricorso alla deter­
minazione sintetica quando la determinazio­
ne analitica non sia possibile per fatto del 
soggetto o per causa di forza maggiore ». 

Due sono le caratteristiche peculiari del 
tributo: l'aliquota fissa proporzionale del 25 
per cento (articolo 3, n. 4) e l'applicazione 
di una ritenuta d'acconto sugli utili distri­
buiti (da computare poi in sede di imposta 
personale sui redditi) nella misura del 10 per 
cento per i soggetti residenti, che diviene 
ritenuta alla fonte, a titolo di imposta, del 
30 per cento per i soggetti non residenti, 
salve le convenzioni internazionali (artico­
lo 3, n. 7). 

Sono ben note le riserve polemiche sul 
tributo specifico, divenute più accese e dif­
fuse dopo la radicale modifica apportata dal­
la Camera, in Assemblea, alla disciplina del­
l'imposta configurata nel disegno di legge 
governativo: a compenso della riduzione del­
l'aliquota dal 30 al 25 per cento, la Camera 
ha soppresso il credito di imposta, accen­
tuando, di riflesso, la doppia tassazione degli 
utili societari. La soppressione del credito di 
imposta viene a tradursi in un aumento del­
l'onere tributario. Infatti, in base al proget­
to governativo l'onere globale (compreso 
quello derivante dall'imposta locale sul red­
dito) avrebbe oscillato tra il 27,40 per cento 
ed il 44,20 per cento in ragione della entità 
degli utili destinati ai soci o partecipanti. 
È vero che l'aliquota dell'imposta è stata 
ridotta dal 30 al 25 per cento; ma è altret-
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tanto vero che, dopo la soppressione del 
credito di imposta, l'onere globale risultante 
viene ad essere del 39,70 per cento. La ragio­
ne dell'orientamento prevalso alla Camera, 
in Assemblea, concluso con la soppressione 
del meccanismo del « credito di imposta » 
(da far valere in sede di imposizione perso­
nale sul reddito), è che le persone giuridiche 
e gli enti assimilati sono, in effetti, soggetti 
autonomi del tributo specifico. A favore del­
la soppressione dell'istituto del credito di 
imposta, oltre alle considerazioni d'ordine 
concettuale, hanno contribuito altresì le pre­
vedibili complicazioni a cui l'istituto avrebbe 
dato luogo sul piano tecnico-applicativo. 

Tuttavia, un problema di maggiore por­
tata che la variante radicale introdotta dalla 
Camera ha reso più accesamente dibattuto 
è quello dei riflessi nei confronti dèlie so­
cietà collegate, il cui reddito sia costituito, 
in tutto o in parte, da utili che hanno già 
pagato l'imposta presso la società che li ha 
prodotti o distribuiti. 

È stata, a tal proposito, rappresentata l'esi­
genza di mantenere almeno nei limiti attuali 
l'entità della doppia imposizione che si veri­
fica nel passaggio degli utili da una società 
di capitali (società figlia) ad altra società di 
capitali, azionista della prima (società 
madre). 

Per una esatta impostazione del proble­
ma occorre tener presente che, attualmente, 
gli utili prodotti dalla società figlia sconta­
no, in capo alla stessa, l'imposta di ricchezza 
mobile e l'imposta sulle società nella misu­
ra complessiva di lire 53,85 per ogni 100 li­
re di reddito; e successivamente sono assog­
gettati in capo alla società madre, per la 
parte residua ad essa attribuita (lire 46,15) 
soltanto alla imposta sulle società nella mi­
sura di lire 7,57, che, rapportate su 100 lire 
di utile prodotto dalla società figlia, rappre­
sentano attualmente la percentuale della dop­
pia imposizione (7,57 per cento). Ne conse­
gue che l'onere tributario complessivo (sul 
reddito della società figlia sommato col red­
dito della società madre) ammonta al 61,42 
per cento; e agli azionisti della società ma­
dre resta a disposizione salo il 38,58 per 
cento. 

Secondo il sistema previsto dalla riforma, 
gli utili prodotti dalla società figlia vengono 
assoggettati all'imposta sul reddito delle per­
sone giuridiche e all'imposta locale sui red­
diti nella misura complessiva di lire 39,20 
(che diventano 39,70 nei comuni sedi di azien­
de di cura, soggiorno o turismo) e la parte 
residua (lire 60,80) attribuita alla società ma­
dre è assoggettata solo all'imposta sul red­
dito delle persone giuridiche nella misura di 
lire 15,20, che, rapportate alle 100 lire di 
utile, rappresentano la nuova percentuale del­
la doppia imposizione (15,20 per cento). 

Il nuovo carico complessivo tra società fi­
glia e società madre ammonta, pertanto, al 
54,40 per cento, ed è inferiore di punti 7,02 
per ogni 100 lire di reddito rispetto alla per­
centuale attuale (61,42 per cento). 

La nuova percentuale di doppia imposi­
zione si ridurrebbe dal 15,20 per cento al 7,60 
per cento se — come è stato con insistenza 
auspicato — in capo alla società madre gli 
utili conseguiti dalla società figlia fossero as­
soggettati ad imposta per la metà del loro 
ammontare, riducendo la percentuale di dop­
pia imposizione ad una misura approssima­
tivamente uguale a quella attuale (7,57 per 
cento). 

Tuttavia, il Senato in sede referente — 
come prima la Camera in sede deliberante — 
ha ritenuto di non poter accogliere l'istanza, 
dal momento che il problema della doppia 
imposizione non va riguardato solo in termi­
ni percentuali relativi, ma deve essere valu­
tato in rapporto al carico tributario com­
plessivo gravante sulla società figlia e sulla 
società madre, e quindi in termini di utile 
che rimane a disposizione degli azionisti. 
Sotto tale profilo, tra l'attuale incidenza com­
plessiva (61,42 per cento) e l'incidenza com­
plessiva prevista dalla riforma (54,40 per 
cento) c'è una riduzione di punti 7,02. Ove 
la riduzione dell'imponibile alla metà presso 
la società madre venisse accolta, l'incidenza 
tributaria complessiva scenderebbe dal 61,42 
per cento attuale al 46,80 per cento; e le 
preoccupazioni relative al gettito non con­
sentono una tale agevolazione. 

Tornando alle caratteristiche generali del 
tributo, è da rilevare che esso è stato con­
figurato in misura proporzionale ad una ali-
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quota del 25 per cento (articolo 3, n. 4), ri­

dotta al 12,50 per cento per le società finan­

ziarie, e al 10 per cento per le finanziarie a 
partecipazione statale (articolo 9, n. 1). 

Sono assimilate alile persone giuridiche le 
associazioni non riconosciute e le altre orga­

nizzazioni di persone o di beni prive di per­

sonalità giuridica, escluse le società sempli­

ci, in nome collettivo e in accomandita sem­

plice (articolo 3, n. 9). L'attribuzione della 
soggettività tributaria a organismi diversi 
dalle persone fisiche e dalle persone giuri­

diche non rappresenta un fatto nuovo per il 
nostro sistema di imposizione sul reddito (è 
previsto un trattamento analogo 'all'artico­

lo 8 del vigente testo unico per le imposte 
dirette n. 645 del 1958). Le associazioni e le 
organizzazioni in parola sono, in base al vi­

gente ordinamento, assoggettate soltanto alle 
imposte reali e non anche all'imposta sulle 
società. Il motivo, pertanto, della loro in­

clusione nel campo di applicazione dell'im­

posta sul reddito delle persone giuridiche è 
da ricondursi al fatto che, una volta soppres­

se le imposte reali, tali società sarebbero ri­

maste fuori da ogni imposizione, in mancan­

za di una normativa specifica al riguardo. 
Il criterio direttivo introdotto, ha proprio 
lo scopo di evitare che tale « salto di impo­

sta » abbia a verificarsi, assoggettando 
espressamente tali enti ali'imposta sul red­

dito delle persone giuridiche, ma limitata­

mente ai redditi immobiliari, ai redditi di 
capitale e ai redditi derivanti dall'eventuale 
esercizio di attività commerciali. Restano, 
quindi, esclusi gli avanzi di gestione relativi 
allo svolgimento di compiti istituzionali non 
di rilevanza commerciale. Tale regola vale 
anche nei confronti delle persone giuridiche 
e delle associazioni e organizzazioni di per­

sone o di beni prive di personalità giuridica, 
costituite all'estero e non aventi nel territo­

rio dello Stato né la sede dell'amministra­

zione né l'oggetto principale. Con queste di­

sposizioni è stata colmata una lacuna esi­

stente nei precedenti schemi legislativi di 
delega al Governo per la riforma tributaria. 

Per quanto riguarda i criteri relativi alla 
determinazione del reddito imponibile, ap­

pare evidente che la nozione di reddito com­

plessivo netto è stata configurata con mag­

giore compiutezza, con la inclusione delle 
plusvalenze distribuite o iscritte in bilancio 
e delle minusvalenze conseguite, nonché delle 
■sopravvenienze attive e passive comunque 
verificatesi. La diversa configurazione del re­

gime fiscale delle sopravvenienze e delle 
plusvalenze, rispetto a quella prevista dalla 
imposta sul reddito delie persone fisiche, in­

veste la normativa attualmente vigente. Non 
assume, pertanto, alcun rilievo la causa della 
sopravvenienza e della plusvalenza, essendo 
sufficiente a qualificarle come rilevanti ai 
fini del reddito la natura economico­giuridica 
del soggetto beneficiario. È stato però, a 
buon diritto, chiarito che tale principio non 
vale nei confronti degli enti morali che non 
abbiano per oggetto esclusivo o principale 
l'esercizio di attività commerciali. Infatti, in 
tale ipotesi, il reddito complessivo netto tas­

sabile è formato anche dalle sopravvenienze 
conseguite nell'esercizio di attività commer­

ciali nonché dalle plusvalenze dei beni rela­

tivi soltanto a tali attività. 
Concorre, inoltre, alla formazione del red­

dito complessivo netto quello derivante dalle 
società ed enti operanti in territorio stranie­

ro; per cui anche i redditi prodotti ali'estero 
sono assoggettati a imposta sul reddito delle 
persone giuridiche nel nostro territorio. È 
attribuito, però, al soggetto un credito di 
imposta in relazione ai tributi assolti al­

l'estero su tali redditi (articolo 3, n. 3). Que­

sto principio, analogo all'altro già esaminato 
in merito all'imposta sul reddito delle per­

sone fisiche, è inteso a semplificare la solu­

zione dei complessi problemi che attualmen­

te si pongono soprattutto nei confronti del­

l'imposta di ricchezza mobile. Gli stessi, ove 
fosse stata adottata una soluzione diversa, 
si sarebbero potuti verificare anche nell'am­

bito dell'imposta sul reddito delle persone 
giuridiche. 

Resta fermo, come cardine, il principio 
della valutazione in base a bilancio dei vari 
componenti il reddito complessivo, ad ecce­

zione dei redditi da fabbricati e da terreni, 
oltre che dei redditi agrari. Nei confronti di 
tali redditi è previsto, come già detto in pre­

cedenza, il mantenimento dell'attuale siste­

ma impositivo in base alle tariffe di estimo 
catastale. Tale criterio è stato accolto, a mo­
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difica di quanto era stabilito nel testo della 
riforma tributaria presentato nella IV legi­
slatura, in ossequio ad alcune osservazioni 
del CNEL, che aveva rilevato una ingiustifi­
cata sperequazione fra i criteri per la deter-
minaziione del reddito delle persone giuridi­
che e i criteri per l'accertamento del reddito 
delle persone fisiche. Non si può, tuttavia, 
non osservare che la soluzione adottata non 
si giustifica pienamente sotto il profilo della 
coerenza sistematica del nuovo ordinamento. 
Se, infatti, appare indubitabile che la deter­
minazione di alcuni cespiti delle società in 
base al catasto può trovare una certa giu­
stificazione nel quadro del vigente ordina­
mento impositivo (nel quale i redditi cata­
stali sono scorporati dal reddito globale e 
assoggetatti a una forma autonoma di im­
posizione, che non può non tener conto del 
valore medio della base imponibile), essa non 
ha pari significato nel nuovo ordinamento 
tributario, nel quale tutte le varie compo­
nenti del reddito sono assoggettate al me­
desimo tributo e possono essere accertate, 
avuto riguardo alla natura stessa del sog­
getto, in base allo stesso criterio del bilan­
cio, senza che possano insorgere perplessità, 
o dubbi, o difficoltà di carattere amministra­
tivo. 

È doveroso, a questo punto, richiamare 
una raccomandazione formulata dal CNEL 
nel proprio « parere » concernente la oppor­
tunità, in occasione della riforma tributaria, 
di procedere a una rivalutazione, per con­
guaglio monetario, dei cespiti. Sembra sen­
z'altro opportuno riconsiderare tale proble­
ma, perchè, ove non si procedesse all'ado­
zione di una norma della specie, non si favo­
rirebbe la trasparenza dei bilanci né la fi­
ducia dei cittadini nei confronti degli uffici 
finanziari dello Stato. Non bisogna dimenti­
care che, nel nuovo ordinamento tributario, 
il mezzo normale di accertamento del reddi­
to sarà quello del riferimento ai dati ed agli 
elementi emergenti dai bilanci e dalle scrit­
ture contabili in senso lato. 

Per quanto riguarda il procedimento per 
la determinazione del reddito, è sempre da 
ricordare che il principio fondamentale è 
quello dell'accertamento analitico dell'impo­
nibile. In deroga a tale principio è consen­

tito il ricorso alla determinazione sintetica, 
quando l'accertamento analitico non sia pos­
sibile per cause imputabili al soggetto (qua­
li la mancata o irregolare tenuta della con­
tabilità, o il rifiuto di esibirla) o ad eventi 
di forza maggiore (quali, ad esempio, la 
perdita o la distruzione non dolosa delle 
scritture contabili). 

È comunque auspicabile che il legislatore 
delegato ricolleghi alla determinazione ana­
litica dell'imponibile il valore esclusivo e la 
efficacia non sostituibile da alcun'altra for­
ma di accertamento. Nell'attuale prassi im­
positiva si eccede troppo verso la determi­
nazione sintentica del reddito delle società, 
capovolgendo i bilanci, minandone la effica­
cia civilistica, alterando le scritture conta­
bili e creando una disarmonia fra il risultato 
dei bilanci ai finì civili e quello degli stessi 
ai fini tributari. 

In deroga al principio della determina­
zione analitica dell'imponibile in base alle 
risultanze del bilancio o del rendiconto, i 
redditi da terreni, da fabbricati ed i red­
diti agrari saranno determinati, come già 
detto, in base alle tariffe di estimo catastale. 

Alla Camera è stata apportata una modi­
fica sostanziale, concernente le esenzioni e 
agevolazioni a favore delle società coopera­
tive, comprese quelle di produzione. 

La norma direttiva [al n. 10) dell'art. 3] 
prevede condizioni al regime di trattamento 
di favore alle società cooperative e loro 
consorzi: lo subordina ai casi in cui i prin­
cìpi della mutualità siano rispettati in linea 
di diritto e di fatto e le cooperative siano 
iscritte nei registri prefettizi o nello sche­
dario generale della cooperazione. 

Il trattamento di favore è articolato come 
segue: 

— esenzione dei redditi realizzati da so­
cietà cooperative agricole e loro consorzi; 

— esenzione dei redditi delle società coo­
perative della piccola pesca e loro consorzi; 

— esenzione dei redditi delle società coo­
perative dì produzione e lavoro e loro con­
sorzi, quando l'apporto dell'opera personale, 
prestata con carattere di continuità, dai so­
ci, risulti non inferiore al 70 per cento ri-
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spetto all'impiego di altri fattori produt­
tivi (nel presupposto che i soci si applichino 
a tale lavoro con carattere di esclusività); 

— riduzione dell'aliquota di imposta nel­
la misura del 12,50 per cento, allorché l'ap­
porto dell'opera personale dei soci di coo­
perative di produzione e lavoro e loro con­
sorzi non sia inferiore al 50 per cento rispet­
to all'impiego degli altri fattori produttivi; 

— applicazione di una aliquota propor­
zionalmente ridotta (ma, comunque, non in­
feriore alle agevolazioni ed esenzioni previ­
ste dal vigente testo unico delle leggi sulle 
imposte dirette nei confronti di tutte le so­
cietà cooperative e loro consorzi diversi 
dalle cooperative agricole e di produzione 
e lavoro). 

La concessione di agevolazioni alle coo­
perative, purché contenute in modo da non 
determinare disparità concorrenziali soprat­
tutto nel settore agricolo-alimentare, assol­
ve a un precetto costituzionale (art. 45 della 
Costituzione). 

Con la unificazione del trattamento di ali­
quota senza credito di imposta, resta aperto 
il problema della ricerca di una idonea di­
sciplina intesa a stabilire il trattamento più 
adeguato agli utili distribuiti o imputati a 
capitale (ove non siano soggetti all'imposta 
sul reddito delle persone giuridiche), ovvero 
fruiscano -di riduzioni di imposta. Il legisla­
tore delegato dovrà preoccuparsi di evitare 
che una eventuale diversità dì trattamento 
del reddito della società manifesti i suoi ef­
fetti anche nei confronti del socio; e dovrà 
anche evitare che rutile distribuito possa 
essere soggetto a una diversa disciplina. 
Nel quadro di tali disposizioni particolari si 
colloca l'esigenza di stabilire il trattamento 
delle azioni gratuite e dell'aumento gratuito 
del valore nominale delle azioni in dipen­
denza dell'imputazione di utili a capitale; 
oltre che il regime di imposizione sugli utili 
corrisposti a non residenti. 

Sembra non inopportuno raccomandare al 
Governo di tener presente, in sede di disci­
plina normativa delle ritenute di acconto, 
di studiare un sistema agile e non macchi­
noso, capace di far pervenire tempestiva­
mente agli uffici impositori la documenta­

zione necessaria alla detrazione dell'imposta 
già pagata, in modo da evitare ritardi, com­
plicazioni, conflitti e duplicazioni di im­
posta. 

3. — L'IMPOSTA LOCALE SUI REDDITI 
(I.LO.R.) 

(Art. 4) 

In sede referente al Senato questo tributo, 
denominato nello schema governativo e nel 
testo approvato dalla Camera « imposta lo­
cale sui redditi patrimoniali, d'impresa e 
professionali », ha assunto una denomina­
zione meno -gravida di equivoci: «imposta 
locale sui redditi ». Per la verità, una deno­
minazione più aderente, anche se meno bre­
ve, avrebbe dovuto precisare che si tratta, 
nella fattispecie, di « imposta locale sui red­
diti non da lavoro dipendente ». 

Il fatto di avere posto sullo stesso piano, 
nella primitiva denominazione adottata in 
sede governativa e confermata dall'altro ra­
mo del Parlamento, i redditi patrimoniali, 
i redditi d'impresa e i redditi derivanti da 
lavoro autonomo, ed in particolare dall'eser­
cizio delle libere professioni, ha suscitato 
una tempesta di polemiche contestatone 
non ancora placata. Dallo stesso ampio set­
tore dei «piccoli imprenditori» (secondo 
la definizione contenuta nell'articolo 2083 
del codice civile: « i coltivatori diretti, gli 
artigiani, i piccoli commercianti, e, in ge­
nere, coloro che esercitano una attività pro­
fessionale organizzata prevalentemente con 
il lavoro proprio e dei componenti della 
famiglia ») -si è levata una protesta corale 
contro l'eccesso di discriminazione ai fini 
impositivi tra redditi da. lavoro autonomo 
e redditi da lavoro dipendenti. In realtà, già 
l'imposta di ricchezza mobile, in via di sop­
pressione, è articolata su quattro categorie: 
redditi di puro capitale, redditi misti di ca­
pitale e lavoro, redditi di lavoro autonomo 
e redditi di lavoro dipendente. È fuori dub­
bio che nell'attuale società industrializzata 
diviene sempre più relativa e meno catego­
rica la distinzione tra redditi misti di capi-
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tale e lavoro e redditi di lavoro autonomo 
o di lavoro dipendente (basti pensare che 
tra i redditi di lavoro dipendente sono com­
prese le remunerazioni dei dirigenti tecnici 
e amministrativi del settore industriale): 
resta pressoché intatta solo la distinzione 
tra redditi di puro capitale e redditi dì la­
voro (dipendente o autonomo). 

L'equivoco fondamentale, causa di conte­
stazioni infinite, è che, originariamente, il 
tributo specifico era stato concepito come 
imposta reale e proporzionale, con inciden­
za circoscritta ai redditi di natura patrimo­
niale (o redditi da puro capitale). 

Anzi, nella prima fase di studio della ri­
forma tributaria, era stata auspicata l'intro­
duzione di una imposta ordinaria sul patri­
monio, a tasso moderato e proporzionale 
(sulla falsariga dell'imposta patrimoniale 
varata nel 1939). Ragioni di ordine tecnico, 
riconducibili soprattutto alla inadeguatezza 
del sistema catastale nell'accertamento dei 
redditi da terreni e fabbricati ed al contra­
rio parere, quasi unanime, degli studiosi del 
fenomeno tributario ad una soluzione im­
positiva agganciata ad una applicazione for­
fettaria di coefficienti empirici ai dati cata­
stali o ai redditi accertati, hanno dissuaso 
dal ricorrere al varo di una imposta ordi­
naria sul patrimonio. Esclusa la possibilità 
di ricorso a un tributo del genere, sarebbe 
caduta in « salto d'imposta » la graduazio­
ne del carico impositivo sulle categorie di 
reddito mobiliare diverse dal reddito da la­
voro dipendente. Va soggiunto, per debito 
di obiettività, che i redditi da lavoro dipen­
dente sono, in genere, più facilmente e sicu­
ramente accertabili, nella loro -aritmetica 
integralità rispetto ai redditi d'impresa e ai 
redditi da lavoro autonomo. 

Ecco delineate le ragioni di questo terzo 
tributo, che assume carattere integrativo 
rispetto alle imposte sul reddito delle per­
sone fisiche e delle persone giuridiche, an­
che se il sistema di accertamento è diret­
tamente connesso con quello previsto per 
le due predette imposte. 

L'imposta locale sui redditi è tuttavia con­
cepita in forma autonoma, e non già — se­
condo l'opinione corrente — come una so­
vrimposta, o un'addizionale alle due impo­

ste fondamentali. Per tale motivo nel testo 
governativo e in quello approvato dalla Com­
missione finanze e tesoro della Camera era 
stata prevista l'indeducibilità del tributo ai 
fini delle imposte sul reddito delle persone 
fisiche e sul reddito delle persone giuridi­
che: non si spiega, dunque, la ragione per 
la quale la Camera, in Assemblea, abbia ap­
portato la modifica al n. 9 dell'articodo 4, 
nel senso di ammettere la deducibilità del 
tributo ai finì dell'imposta sul reddito delle 
persone fisiche e la indeducibilità dello stes­
so ai fini dell'imposta sul reddito delle per­
sone giuridiche. 

Chi, fra i titolari di redditi da lavoro au­
tonomo, ha levato la voce vibrata di pro­
testa e indetta un'azione di protesta 
contro il tributo, sono stati, più che 
gli artigiani e i piccoli commercianti, i li-beri 
professionisti, affermando « incostituzionale 
e irrazionale l'assoggettamento a doppia tas­
sazione del reddito professionale», e assur­
do « considerare sullo stesso piano del red­
dito patrimoniale e del reddito d'impresa 
il reddito professionale, che non è prodotto 
dal capitale, ma soltanto dalla attività intel­
lettuale del professionista ». Donde la defi­
nizione caricaturale di « imposta sui cer­
velli » affibiata al tributo specifico. 

Le perplessità diffuse al riguardo hanno 
trovato eco, in sede referente, nelle Com­
missioni legislative del Senato. La Commis­
sione di merito tuttavia (la 5a Commissione 
finanze e tesoro) ha ritenuto che l'estensione 
dei tributo ai redditi degli esercenti le li­
bere professioni risponda a una esigenza di 
perequazione tributaria. Ove i redditi di na­
tura professionale fossero tenuti fuori del 
campo di applicazione dell'imposta, ne de­
riverebbe una discriminazione assolutamen­
te ingiustificabile a danno delle altre cate­
gorie di lavoro autonomo (artigiani, piccoli 
commercianti, ecc.). 

Più fondate sono apparse invece le preoc­
cupazioni dei professionisti in ordine alla 
tutela del segreto professionale ed alla esi­
genza di semplificazione degli adempimenti 
contabili e delle denuncie periodiche per 
l'I VA: esigenze peraltro almeno in gran par­
te adeguatamente accolte nel progetto di 
delega per la riforma, e per la parte rima-
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nente rinviate, su precise assicurazioni mi­
nisteriali, alla normativa delegata. 

Il gettito dell'imposta è devoluto intera­
mente a favore degli enti locali, come ele­
mento essenziale di un fabbisogno finan­
ziario territorialmente identificabile e come 
strumento di riparazione alla perdita del 
potere di imposizione da parte degli enti 
stessi. Infatti, l'accertamento è stato attri­
buito agli uffici finanziari dello Stato, dal 
momento che la tecnica applicativa del tri­
buto non comporta l'esercizio di una gestio­
ne separata ma si inserisce, come logica con­
seguenza, nel processo di -accertamento del 
reddito complessivo netto ai fini dell'impo­
sta sul reddito delle persone fisiche e del­
l'imposta sul reddito delle persone giuri­
diche. 

L'imposta sarà applicata nei confronti del­
le persone fisiche ovunque residenti, ai sin­
goli redditi prodotti nel territorio dello Sta­
to, determinati ai fini dell'imposta sul red­
dito delle persone fisiche, ovvero (quando 
tale imposta non è dovuta) con i criteri in­
dicati nella disciplina dell'imposta sul red­
dito delle persone fisiche. 

L'imposta investe i redditi da capitali, i 
redditi da terreni e fabbricati, i redditi agra­
ri, i redditi di impresa commerciale e i red­
diti derivanti dall'esercizio di attività pro­
fessionali. 

In difformità dai princìpi esposti in meri­
to ai criteri di accertamento dell'imposta 
sul reddito delle persone fisiche (in cui la 
natura progressiva del tributo giustificava 
la imputazione pro capite del reddito accer­
tato nei confronti delle società di persone) 
l'accertamento, nella fattispecie, viene effet­
tuato in capo alla società di persone, come 
è enunciato nell'ultima parte del n. 1) del­
l'articolo 4; e ciò perchè la natura propor­
zionale e reale del tributo non altera la inci­
denza dello stesso nei confronti dei singoli 
soci. 

L'imposta, tuttavia, non colpisce soltanto 
le persone fisiche, ma anche le persone giu­
rìdiche (e gli altri soggetti aventi persona­
lità giuridica) operanti all'estero, purché ab­
biano la sede della loro amministrazione e 
l'oggetto principale nel territorio dello Sta­
to. La stessa imposta colpisce le persone 

1 giuridiche non riconosciute, quali le asso­
ciazioni e le altre organizzazioni di persone 
o di beni prive della personalità giuridica, 
indipendentemente dal luogo della costitu­
zione. Ne discende che le persone giuridi­
che e le organizzazioni di persone o di beni 
prive di personalità giuridica costituite al­
l'estero e non aventi nel territorio dello 
Stato né la sede dell'amministrazione né 
l'oggetto principale sono del pari colpite da 
tale tributo. In questi casi, l'imposta è rag­
guagliata al reddito complessivo netto de­
terminato ai fini dell'imposta sul reddito 
delle persone giuridiche; ovvero, se tale im­
posta non sia applicata, con i criteri di ac­
certamento propri della disciplina generale 
dell'imposta sul reddito delle persone giu­
ridiche. 

Gii stessi princìpi valgono nei confronti 
delle associazioni non riconosciute costitui­
te all'estero: il tributo va allora commisu­
rato ai singoli redditi patrimoniali prodotti 
nel territorio dello Stato. 

L'imposta è scorporata nei confronti del 
reddito dei terreni, dei fabbricati e agrari, 
nel senso che i medesimi sono comunque 
esclusi dalla formazione del reddito com­
plessivo (valgono per essi le norme previste 
all'articolo 2, n. 14, cioè la determinazione 
catastale con eventuali possibili coefficienti 
di adeguamento). 

Le aliquote sono previste fra un minimo 
pari al 9,40 per cento ed un massimo pari 
al 14,70 per cento, essendo stata conferita 
ai comuni, alle province, alle regioni, alle 
camere di commercio e alle aziende auto­
nome di cura, -soggiorno e turismo la po­
testà. dì stabilire il minimo ed il massimo 
di loro competenza. I comuni potranno de­
terminare l'aliquota tra il 6 e l'8,50 per cen­
to, le province tra l'I,50 e il 2,50 per cento, 
le regioni tra l'I ed il 2 per cento, le ca­
mere di commercio tra lo 0,40 e l'I,20 per 
cento. Le aziende autonome di cura, sog­
giorno e turismo potranno applicare l'ali­
quota dello 0,50 per cento. Non concorrono 
alla formazione della base imponibile sia i 
redditi derivanti da partecipazioni in so­
cietà di persone, sia ì redditi, provenienti da 
partecipazioni in società di capitali, oltre 
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che i redditi derivanti da partecipazioni in 
enti non riconosciuti. 

Per quanto riguarda le Regioni, l'aliquota 
dell'imposta locale sui redditi sarà stabilita 
nella misura dell'I per cento fino a quando 
le singole regioni non avranno provveduto 
a -determinarla; e, contrariamente al princi­
pio generale, il gettito sarà devoluto allo 
Stato fino al periodo di imposta in corso 
alla data del provvedimento regionale (arti­
colo 15, sesto comma). 

Avuto riguardo al fatto che l'imposta col­
pisce i redditi di impresa formati da redditi 
da capitale e da lavoro, si è posta, come 
indispensabile, la necessità di scorporare da 
tali redditi la componente ricollegabile al 
lavoro. La scelta ha indubbiamente il valore 
contingente di un accorgimento empirico: 
tuttavia, la soluzione adottata sembra ab­
bastanza rispondente all'esigenza di esclu­
dere dal campo di imposizione l'apporto 
di lavoro. 

È stata all'uopo prevista la deducibilità 
dai redditi agrari, dai redditi di impresa di 
una quota pari al 50 per cento, non infe­
riore nel minimo a lire 2.500.000 né supe­
riore nel massimo a lire 7.500.000. Tale de­
duzione è subordinata alla condizione di 
una prestazione che rappresenti la occupa­
zione prevalente per l'imprenditore. 

Se si tratta di soci di società dì persone, 
la deduzione è calcolata con riferimento alla 
quota di reddito spettante a ciascun socio 
(purché la prestazione dello stesso nell'im­
presa rappresenti la sua occupazione pre­
valente). 

Identica deduzione è stata attribuita ai 
redditi derivanti dall'esercizio di attività 
professionali (concorrendo, di riflesso, ad af­
fievolire l'incidenza del tributo su tali red­
diti). 

In armonia con le esenzioni attribuite alle 
cooperative nel quadro dell'imposta sul red­
dito delle persone giuridiche e nell'ambito 
delle detrazioni previste nella disciplina del­
l'imposta sul reddito delle persone fisiche, 
è stata affermata l'esenzione da tale tributo 
nei confronti dei redditi realizzati dalle so­
cietà cooperative agricole e di produzione 
e lavoro, con l'osservanza dei limiti istitu­
zionali e statutari stabiliti nella disciplina 

dell'imposta sul reddito delle persone giu­
ridiche. 

È stata, inoltre, prevista una riduzione di 
imposta nei confronti delle altre coopera­
tive, ovvero l'estensibilità ai soci di queste 
ultime delle deduzioni contemplate a favore 
degli imprenditori e dei professionisti per 
il loro apporto di lavoro. 

Per quanto riguarda i redditi di capitale 
è stato previsto che i medesimi siano, nei 
limiti del possibile, tassati alla fonte me­
diante ritenuta con obbligo di rivalsa. 

Tale criterio direttivo spiega efficacia so­
prattutto nei confronti degli interessi dei 
premi e delle vincite realizzati da persone 
giuridiche ed aventi natura di redditi da 
capitale, non diversamente da quanto è pre­
visto nell'attuale legislazione, in ordine ai 
redditi tassati, ai fini dell'imposta -di ric­
chezza mobile, nella categoria A (articolo 
127, terzo comma, del testo unico n. 645 
del 1958). 

IV 
R I F O R M A 

D E L L E I M P O S T E I N D I R E T T E 

CRITERI GENERALI 

Le forme di imposizione indiretta assu­
mono, negli ordinamenti tributari moderni, 
una importanza crescente in relazione alla 
necessità di provvedere, con tributi a get­
tito immediato, al fabbisogno finanziario 
dello Stato, sistematicamente dilatato dalla 
incidenza delle spese impreviste o impreve­
dibili. 

La immediatezza e la elasticità sono con­
naturate al sistema della imposizione indi­
retta, che incide sul reddito nella fase del 
consumo (ossia quando il reddito è speso, 
per l'acquisto di un bene o per ila utilizza­
zione di un servizio). 

La riforma delle imposte indirette viene 
perciò a costituire uno degli aspetti più qua­
lificanti della riforma tributaria, dal -momen­
to che le forme di prelievo sui consumi deb­
bono essere strutturate in modo da confe­
rire al fenomeno tributario la massima neu-
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tradita rispetto al fenomeno economico: il 
che equivale a dire che le imposte indirette 
non debbono, per principio, influire sulle 
scelte imprenditoriali, né provocare distor­
sioni nel gioco concorrenziale. 

Inoltre, esse debbono risultare trasparenti, 
non devono comportare cumuli di imposta 
né provocare spinte dai prezzi verso l'alto 
tali da compromettere, con la stabilità mo­
netaria, la stabilità del sistema. 

Infine, la loro percezione dev'essere -affi­
data a un sistema di riscossione non costoso 
e di facile adempimento. 

Nel corso della discussione in sede refe­
rente (presso ila Commissione legislativa di 
merito) della delega legislativa al Governo 
per la riforma tributaria, è riaffiorata con 
insistenza ila critica, vecchia di un secolo, 
concernente lo squilibrio, in termini di get­
tito, tra imposte dirette e indirette. Detta 
critica, sempre ricorrente, è fondata sul pre­
supposto che le imposte sul reddito, parti­
colarmente idonee ad attuare il principio 
della progressività, consentono una più ido­
nea tassazione delle classi più abbienti; men­
tre le imposte sui consuma, essendo regressi­
ve in termini di reddito, finiscono per gra­
vare prevalentemente sulle classi meno ab­
bienti. 

La perdurante presa di posizione in senso 
polemico avrebbe, indubbiamente, il suo pe­
so sotto il profilo politico-sociale se tenesse 
nel debito conto la realtà economica, nella 
quale la tesi dèlia intrasferibilità delle im­
poste dirette e della trasferibilità delle in­
dirette è oggi in declino, come lo è nella 
dottrina. Il fenomeno della traslazione, os­
sia del trasferimento in avanti del peso del 
tributo, non è .peculiare della imposizione 
indiretta (ove, tra l'altro, non sempre si ve­
rifica); ma è comune alla imposizione di­
retta. È questa la ragione principale per cui 
negli ordinamenti fiscalli dei Paesi caratte­
rizzati da un alto grado di industrializzazione 
(come l'Inghilterra e la Svezia ad esempio) 
si è verificata in questi ultimi tempi una 
netta inversione di tendenza nel rapporto tra 
imposizione diretta e indiretta, nel senso che 
il peso maggiore è stato accollato al settore 

Ì 

della imposizione indiretta, ancorando il cri­
terio della progressività in detto settore alla 
adozione di aliquote discriminate (in modo 
da alleviare il peso impositivo sui generi di 
largo consumo popolare ed accentuare i gra­
vami fiscali sui generi di lusso). La dottrina* 
è, oggi, concorde nel ritenere che, se un 
tributo diretto si trasferisce in avanti, ha 
gli stessi effetti di un tributo indiretto, per­
chè va ad incidere sul privato consumatore. 
Il che equivale a dire che il fenomeno della 
(traslazione ha, in effetti, resa contestabile 
la distinzione in termini assoluti tra le due 
grandi categorie impositive. La stessa mac­
chinosità del sistema di imposizione diretta, 
l'empiiricità dell'accertamento, l'arbitrarietà 
in sede applicativa ailimentatrice di un con­
tenzioso copioso e costoso, le sperequazioni 
incoraggiaitrici di larghe sacche di evasione, 
hanno ovunque contribuito a indebolire ul­
teriormente la presa dei tributi diretti. 

Ciò precisato, va pur detto che lo squili­
brio tra imposte dirette e indirette è, in 
Italia come in Francia, eccessivo. Anche se 
siamo ancora lontani dal poter pensare di 
affidare alla imposizione diretta il ruolo pri­
mario così largamente auspicato, tuttavia la 
riforma tributaria dovrebbe consentire un 
passo avanti nella correzione di detto ecces­
sivo squilibrio. 

Il primo effetto della riforma delle impo­
ste indirette è quello di fare assorbire dalla 
imposta sul valore aggiunto ben 25 voci del 
sistema attuale, con un salto di qualità senza 
precedenti nel processo di semplificazione, 
di sfoltimento del settore della imposizione 
sui consumi. 

Tutti gli altri Paesi dell'area comunitaria 
ci hanno preceduto nella trasformazione del-
l'IGE in IVA, come pure altri Paesi della 
zona di libero scambio (EFTÀ), come ila Da­
nimarca, la Norvegia, la Svezia. 

In ognuno di detti Paesi, al momento del 
passaggio da un sistema di imposte sulle 
vendite (a volte monofase, a volte cumula­
tivo « a cascata ») all'I VA secondo il modello 
francese, si sono verificati sobbalzi, difficoltà 
nelle rispettive economie: tuttavia, i benefìci 
conseguiti a non lunga distanza di tempo 
sono stati tali da compensare largamente 
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gli squilibri verificatisi in sede di prima ap­
plicazione. 

Il pericolo più grave, per l'Italia, è rappre­
sentato dalle turbative nei prezzi (in parte 
già verificatesi in anticipo), con la prospet­
tiva di una invasione di prodotti stranieri 
provenienti .soprattutto dall'area comunita­
ria, dai Paesi che già hanno superato la orisi 
di trasformazione ed assorbiti gli squilibri 
iniziali. 

In tutti gli altri Paesi membri dèlia CEE 
che hanno applicato l'IVA, non è stato re­
gistrato un aumento sensibile della media dei 
prezzi, sia all'ingrosso che al dettaglio. Si 
è trattato, in linea di massima, di effetti au­
tomatici, derivanti dall'assestamento dei nuo­
vi prezzi a seguito delio scorporo della com­
ponente fiscale riicollegabiile all'imposta sulla 
cifra di affari soppressa. Nella Repubblica 
Federale Tedesca l'aumento dei prezzi, come 
effetto meccanico della 'trasformazione della 
Ums-atzsteuer in Mehrwertsteuer si è aggi­
rato intorno ali'1,3 per cento; mentre nel 
Lussemburgo la oscillazione è stata compre­
sa fra l'I,5 e l'I,7 per cento. In Olanda l'ef­
fetto è stato più elevato, perchè si è aggirato 
intorno al 5,2 per cento; mentre le previsioni 
nel Belgio, che ha appena adottato il nuovo 
tributo, lasciano intravedere un -aumento che 
si aggirerà intorno al 2,5 per cento. Come si 
vede, negli altri Paesi l'effetto meccanico del­
l'IVA sui prezzi è stato contenuto entro li­
miti assai ridotti. 

Che cosa ci attenda, sotto tale riguardo, 
è assolutamente temerario pronosticare, per­
chè, per quanto è dato- sapere, non esistono 
da noi studi e ricerche in tal senso. Tentativi 
approssimativi e senza riferimento alla realtà 
economica del Paese sono stati fatti; ma gli 
stessi sono ben lungi dai risultati ottenuti 
negli altri Paesi, che hanno potuto, grazie 
a l a serietà con cui si sono applicati per un 
decennio a studi della specie, addirittura 
calcolare l'aumento o la (diminuzione dei 
prezzi per i beni di consumo comune, met­
tendo il cittadino in condizione di control­
lare la esattezza dei nuovi prezzi esposti al 
pubblico da parte dei commercianti al det­
taglio. 

1. — L'IMPOSTA SUL VALORE AGGIUNTO 

(Art. 5) 

Discutendo ila riforma del sistema delle 
imposte (indirette, con cardine essenziale la 
introduzione dell'IVA, la Camera ha deciso 
di abbandonare la proposta cautelativa di 
abbinare alla nuova imposta, in via transi­
toria, una « imposta comunale integrativa 
sui consumi », intesa nel progetto governa­
tivo a rendere più agevole il passaggio da 
un sistema di imposizione cumulativo « a 
cascata » sulla cifra d'affari a un sistema es­
senzialmente « monofase » (qua! e l'imposta 
sul valore aggiunto). 

Il progetto governativo prevedeva un si­
stema di imposizione risultante dalla com­
binazione di due imposte: un'imposta sul 
valore aggiunto a tasso uniforme del 10 per 
cento su tutte le cessioni di beni, escluse 
quelle ricadenti nella fase del commercio al 
dettaglio, nonché sulle prestazioni dei servizi 
non soggetti all'imposta integrativa; una 
imposta integrativa monofase su tutte le ces­
sioni di beni ai dettaglianti o effettuate di­
rettamente da produttori e da grossisti a 
consumatori finali, nonché su servizi da de­
terminare, con un tasso normale del 5 per 
cento (riducibile fino all'I per cento e au­
mentabile fino al 20 per cento) per determi­
niate categorie di beni e servizi. 

La Camera ha preferito -eliminare questa 
seconda imposta ed estendere la prima fino 
alla fase del dettaglio, sia per uniformarsi 
alle direttive della Comunità europea, sia per 
evitare le distorsioni che si sarebbero veri­
ficate troncando l'imposizione ad un certo 
momento del ciclo produttivo. Va tenuto 
presente, inoltre, che il cumularsi di due 
tassi d'imposta (uno fisso del 10 per cento e 
l'ailitro variabile fra l'I per cento e il 20 -per 
cento, con un totale massimo fino al 30 per 
cento) avrebbe spinto maggiormente all'eva­
sione ii contribuenti soggetti ad entrambe, 
tanto più ohe i dettaglianti esentati dall'im­
posta sul valore aggiunto non avrebbero avu­
to alcun interesse a pretendere dai loro for­
nitori le fatture per le merci acquistate. E 
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ciò avrebbe spinto anche i grossisti o pro­

duttori a chiedere ila non fatturazione degli 
acquisti presso i loro fornitori, creando così 
una catena di collusioni ali'indietro, al fine 
di evadere l'imposta. 

A nostro avviso, bene ha fatto la Camera 
ad escludere la soluzione di compromesso 
provvisorio, tanto più dal momento che una 
combinazione dell'IVA con l'imposta integra­

tiva sui consumi avrebbe riproposto, a breve 
termine, le stesse difficoltà per la trasforma­

zione integrale dell'IGE in IVA. 
Esporremo più avanti, in dettaglio, le ra­

gioni di natura tecnico­applicativa a sostegno 
della soluzione adottata dalla Camera. 

Caratteristiche generali. — Nell'IVA il 
connotato di maggiore rilievo è costituito 
dal meccanismo delle detrazioni. In base 
ad esso, l'assoggettato ha diritto a detrarre 
dall'imposta dovuta sulle vendite e presta­

zioni, quella assolta sull'acquisto di beni 
e servizi (compresi quelli ammortizzabili) 
occorrenti all'esercizio della sua attività. 
Il calcolo differenziale dell'IVA da versare 
non può, per evidenti motivi di carattere 
pratico, essere effettuato per ciascun atto 
economico, ma per masse di operazioni e 
per periodi mensili. 

L'istituto delle detrazioni (o deduzioni) 
evita l'effetto cumulativo che è tipico di una 
imposta « a cascata ». D'altra parte la pos­

sibilità, offerta dal sistema, di portare in 
detrazione UVA afferente l'acquisto di be­

ni e servizi, fa sì che detta imposta non si 
incorpori nei costi, e quindi non concorra a 
costituire la base imponibile. Viene meno, 
cioè, il fenomeno dell'imposta sull'imposta. 
L'IVA « a monte », grazie al meccanismo 
detrattivo, altro non è che un credito van­

tato dall'impresa verso il fisco: tale essen­

do la sua natura, è evidente l'interesse del­

l'operatore economico a non includerla nei 
costi e, quindi, nei prezzi. 

Un'imposta così congegnata consente una 
tassazione la cui incidenza sui beni è sgan­

ciata dal numero dei passaggi che essi su­

biscono dalla produzione al consumo: in 
sostanza, il peso della nuova imposta non 
risente della struttura verticalizzata o me­

no delle imprese, ma va rapportato esatta­
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mente all'aliquota nominale (6 per cento, 
12 per cento, 18 per cento). 

In altri termini, l'acquirente di un pro­

dotto, conoscendo l'aliquota applicabile, è 
in grado di sapere l'onere d'imposta che è 
chiamato a sopportare. 

Del resto, se non si tratta di un consu­

matore, tutta UVA che ha gravato il bene 
fino a quella fase risulta indicata in fattu­

ra separatamente dal prezzo. 
È, quindi, evidente, che l'IVA si colloca 

nel novero dei tributi trasparenti. 
■ La deduzione dell'IVA « a monte » si ef­

fettua nello stesso mese dell'acquisto, sia 
che si tratti di merci, sia che si tratti di 
beni d'investimento. 

In virtù del criterio della deduzione im­

mediata, l'impresa — che pure continua a 
svolgere il compito di esattore per conto 
dello Stato — non deve più sopportare one­

ri finanziari, dal momento che detiene i 
beni completamente depurati dall'imposta. 

Per quanto, infine, riguarda la neutralità 
concorrenziale, l'IVA è in grado di assicu­

rare vantaggi determinanti. 
In campo nazionale la nuova imposta, 

per la sua incidenza costante a parità di 
prezzo e di aliquota, non favorisce le im­

prese integrate, non penalizza la specializza­

zione, ne discrimina a seconda della com­

binazione dei fattori produttivi. 
In campo internazionale il nuovo sistema 

evita il ricorso alle aliquote medie per la 
detassazione dei beni esportati e per la tas­

sazione compensativa dei beni importati, 
in quanto: 

a) il discarico dell'onere che ha colpito 
i beni prima di essere venduti a un acqui­

rente estero, si effettua facendo dedurre 
o rimborsando all'esportazione l'imposta 
che figura sulle fatture d'acquisto o sulle 
bollette d'importazione; 

b) l'equiparazione fiscale dei beni di 
provenienza estera si realizza automatica­

mente, applicando al valore dei beni im­

portati l'aliquota prevista per la tassazione 
dei beni similari venduti all'interno. 

Il pregio della neutralità dell'IVA nel com­

mercio internazionale ha giocato un ruolo 
determinante nella scelta di tale sistema 
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di tassazione nell'ambito della Comunità 
Economica Europea. 

Ambito di applicazione. — Affinchè un 
sitema d'imposizione sul valore aggiunto 
raggiunga il più alto grado di neutralità 
concorrenziale è necessario che esso abbia 
un campo di applicazione pressoché gene­

ralizzato. 
Infatti, l'esclusione dalla tassazione di 

un qualsiasi settore economico provoca la 
interruzione delle deduzioni ed il riprodursi 
di quell'effetto cumulativo che è la causa 
prima delle distorsioni economiche carat­

teristiche dell'imposta « a cascata ». Inol­

tre, ogni soluzione di continuità nell'appli­

cazione del tributo crea notevoli difficoltà 
di carattere tecnico a carico dei contri­

buenti. 
iÈ appunto in considerazione di tali esi­

genze che l'articolo 5, n. 1, prevede, con 
sostanziale carattere di generalità, l'assog­

gettamento all'imposta di tutte le attività 
aventi per oggetto la produzione e lo scam­

bio di beni e servìzi, subordinando, peral­

tro, l'obbligo d'imposta al presupposto che 
il cedente del bene o il prestatore del ser­

vìzio, ai ­quali tale obbligo fa carico, rien­

trino nel campo di applicazione del tri­

buto. 

Estensione dell'IVA al dettaglio. — Ri­

spetto all'attuale regime dell'IGE, una im­

portante innovazione — pienamente aderen­

te alle direttive comunitarie — è costituita 
dall'assoggettamento al tributo del com­

mercio al dettaglio, come logica conseguen­

za dell'abbandono dell'imposta comunale in­

tegrativa sui consumi, la quale — secon­

do il disegno di legge governativo — seb­

bene destinata a coprire la fascia del com­

mercio al dettaglio esclusa dall'IVA — avreb­

be dovuto essere corrisposta dai grossisti, 
in aggiunta all'IVA, sulle vendite poste in 
essere nei confronti di dettaglianti e di con­

sumatori finali. 
È, questa, una decisione che ha dato luo­

go a molte discussioni, avuto riguardo so­

prattutto all'elevato numero di dettaglianti 
operanti in Italia (oltre 1.300.000, compresi 
gli ambulanti), alle difficoltà, per i più pic­
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' coli, di tenere una contabilità, sia pure 
| semplificata, nonché al costo dei relativi 
| accertamenti e controlli fiscali. 
; Comunque, ad un esame sereno ed obiet­

: tìvo, non sembra possa ulteriormente du­

i bitarsi che la scelta operata sia la più va­

! lida, specie se si tiene conto che: 

j. — l'ICQ, in base ad impegni assunti in 
! sede comunitaria, avrebbe avuto carattere 

temporaneo e, conseguentemente sarebbe 
stato del tutto irrazionale attuare per un 
breve lasso di tempo un meccanismo tributa­

rio complesso quale quello richiesto per la 
applicazione di un'imposta del genere; sen­

za dire che, contemporaneamente alla sop­

pressione dell'ICQ, il commercio al detta­

glio, sempre in adempimento ai preaccen­

nati impegni, avrebbe dovuto essere incluso 
nel campo di applicazione dell'IVA; 

— la limitazione del campo di applica­

zione dell'IVA all'ingrosso avrebbe reso ne­

cessaria una definizione legislativa di « det­

tagliante »; e l'esperienza acquisita in re­

gime di IGE insegna quanto sia difficolto­

so tracciare un confine preciso tra opera­

| tori che svolgono attività d'ingrosso e at­

| tività di dettaglio. Senza dire delle difficoltà 
cui sarebbero andati incontro, nell'applica­

zione dell'imposta, i numerosi soggetti che 
operano congiuntamente nei due settori; 

— fermando la tassazione all'ingrosso, 
l'IVA non avrebbe più garantito una pere­

quata imposizione dei consumi, a causa del­

l'estrema variabilità del margine di com­

mercializzazione al dettaglio. D'altra par­

te, tale trattamento sperequato sarebbe sta­

to accentuato dal fatto che i beni venduti 
dai supermercati, grandi ­magazzini, cate­

ne di negozi, eccetera, avrebbero subito 
una minore tassazione rispetto ai beni ven­

duti dai dettaglianti tradizionali, poiché i 
primi, « saltando » normalmente la fase del­

l'ingrosso, sarebbero stati colpiti sul prezzo 
di produzione, mentre i secondi sarebbero 
stati tassati sul prezzo d'ingrosso; 

—■ l'esclusione dei dettaglianti avrebbe 
ovviamente comportato la necessità di sot­

toporre a tassazione le vendite effettuate 
da produttori e grossisti direttamente a 
consumatori finali. Ma ad evitare spere­
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quazioni, il prezzo praticato da tali opera­
tori avrebbe dovuto ricondursi, ai fini della 
tassazione, a quello d'ingrosso, mediante 
l'applicazione di coefficienti di riduzione, 
differenziati per settore e di non facile de­
terminazione; 

— i dettaglianti esclusi dall'IVA avreb­
bero incontrato difficoltà per le forniture 
che effettuano presso produttori e grossisti, 
poiché, non essendo tali vendite imponibili, 
non avrebbero potuto esporre l'IVA in fat­
tura. I produttori e i grossisti avrebbero, 
di conseguenza, avuto interesse a rivolgersi 
per i loro acquisti ad assoggettati, in modo 
da poter dedurre la relativa imposta; 

— l'istituzione dell'ICO era connessa e 
si giustificava con l'esclusione dall'IVA del­
la fase al dettaglio. Ora, la concentrazione 
di due imposte (IVA e ICO) nella, fase del­
l'ingrosso, con aliquote complessive che 
raggiungevano anche punte del 30 per cen­
to, avrebbe costituito una notevole spinta 
all'evasione; 

— le paventate difficoltà in ordine alla 
tenuta, da parte dei dettaglianti, di scrit­
ture contabili vanno ridimensionate, in 
quanto per molti rivenditori al dettaglio il 
problema non si pone, disponendo essi già 
di precise contabilità; e per i piccoli ope­
ratori sono previsti adempimenti contabili 
semplificati e proporzionati alle loro possi­
bilità. 

Soggetti d'imposta. — Soggetti passivi, 
con l'IVA, sono-, oltre agli imprenditori in 
genere, gli artisti, i professionisti (limitata­
mente, questi ultimi, alle prestazioni rese 
a soggetti d'imposta). 

Naturalmente anche gli enti di diritto 
pubblico, qualora svolgano attività econo­
miche organizzate ai fini della produzione 
o dello scambio di beni o di servizi, acqui­
stano la figura di soggetti d'imposta. 

Oggetto dell'imposta. — Oggetto dell'im­
posta, oltre alle operazioni attualmente as­
soggettate ali'IGE (cessione di beni mobili, 
prestazioni di servizio ed importazione di 
beni) sono anche le cessioni dì beni immo­
bili — ad eccezione delle cessioni di ter-
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reni — tradizionalmente escluse dal campo 
di applicazione delle imposte sulla cifra di 
affari, ed incluse, invece, in quello delle 
imposte di registro su trasferimenti. 

Settore immobiliare. — L'estensione del­
l'IVA al settore immobiliare trova giustifi­
cazione nella esigenza di evitare -effetti cu­
mulativi. Infatti, qualora le -cessioni di beni 
immobili e, in particolare, le costruzioni im­
mobiliari destinate all'attività imprendito­
riale (stabilimenti, capannoni, negozi, magaz­
zini, ecc.) non fossero incluse nella sfera di 
applicazione dell'IVA, il cedente, non essen­
dogli consentito di operare la deduzione 
dell'imposta corrisposta sugli acquisti di 
beni e servizi impiegati nella costruzione 
dell'immobile, si troverebbe costretto a in­
corporare il relativo ammontare nel prezzo 
di cessione dell'immobile. Conseguentemen­
te, ove acquirente dell'immobile fosse un 
assoggettato, si verificherebbe un parziale 
effetto cumulativo (applicazione dell'impo­
sta sull'imposta), in quanto il tributo, incor­
poratosi nel prezzo di acquisto dell'immo­
bile, verrebbe successivamente riassogget-
tato quale elemento di costo del prezzo dei 
beni o dei servizi per la cui produzione o 
commercializzazione l'immobile viene uti­
lizzato. 

Ricadono però nel campo di applicazione 
dell'IVA (ed in tal caso scontano, in misura 
fissa, anche l'imposta di registro, l'imposta 
ipotecaria ed i tributi catastali a termini 
dell'articolo 7, n. 1) soltanto le cessioni di 
immobili poste in essere da un soggetto 
d'imposta nell'esercizio dell'impresa; in tut­
ti gii altri casi (immobili non appartenenti 
all'impresa, ovvero ceduti da un privato) 
la cessione sarà assoggettata alla sola im­
posta di registro nella misura che sarà sta­
bilita dal legislatore delegato a termini del­
l'articolo 7, n. 2. 

Autoconsumo esterno. — -Opportunamen­
te, poi, viene prevista (art. 5, n. 1) l'assimi­
lazione a cessione imponibile del preleva­
mento dei beni dell'impresa per il consumo 
personale o familiare del soggetto d'impo­
sta o per altre finalità estranee ali esercizio 
dell'impresa (cosiddetto autoconsumo ester-

3. 
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no). Ciò al fine di evitare ohe tali beni, per 
i quali l'impresa ha operato sin dall'acqui­
sto la deduzione della relativa imposta, sfug­
gano alla tassazione e giungano al consumo 
completamente detassati, creando pericolo­
se ed inammissibili distorsioni. 

Importazione. — La tassazione, infine, dei 
beni all'importazione si giustifica con l'esi­
genza di sottoporre le merci di provenienza 
estera — le quali, per effetto del principio 
della tassazione nel paese -di consumo, giun­
gono al confine completamente detassate — 
a un onere fiscale pari a quello sopportato 
nello Stato dalle similari merci nazionali, in 
modo che tutti i beni immessi nel mercato 
interno vengano a trovarsi sullo stesso pia­
no concorrenziale. 

Esenzioni. — Di numero e di portata piut­
tosto limitata sono le esenzioni. 

Alcune di esse trovano giustificazione in 
considerazioni di ordine tecnico-amministra­
tivo; altre, in motivi di particolare utilità 
culturale e sociale; altre, infine, nella esi­
genza di detassare i prodotti esportati. 

Esenzioni di ordine tecnico-amministra­
tivo. — Tra le esenzioni di ordine tecnico-
amministrativo rientrano, anzitutto, quelle 
stabilite per le cessioni di crediti, terreni, 
aziende, quote sociali e titoli non rappre­
sentativi di merci, vale a dire quelle opera­
zioni che vengono comunemente classificate 
sotto la generica dizione di movimenti di 
capitale e che, in gran parte, già beneficiano 
dell'esonero in regime di IGE. 

Per quanto, in particolare, riguarda le ces­
sioni di aziende è da osservare che la rela­
tiva esenzione è intesa anche ad eliminare 
le difficoltà, che, in caso di loro assoggetta­
mento, si incontrerebbero per la valutazione 
dei soli elementi materiali facenti parte del 
complesso aziendale trasferito, dato che non 
dovrebbe, comunque, tenersi conto, ai fini 
della determinazione della base imponibile, 
degli eventuali debiti e -crediti trasferiti né 
della parte di corrispettivo riferimento al 
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valore dell'avviamento, così come prevedo­
no alcuni Paesi stranieri che assoggettano 
ad imposta sul valore aggiunto le cessioni 
di cui trattasi (Germania, e, di fatto, anche 
la Francia, la quale consente, in via di tol­
leranza amministrativa, di assoggettare a 
IVA soltanto il valore dei beni materiali 
trasferiti). 

Tanto più l'esenzione in esame si giusti­
fica ove si consideri altresì che la stessa 
non verrà a comportare alcuno svantaggio, 
sia nei confronti dell'Erario, sia nei con­
fronti dei soggetti d'imposta, poiché il ces­
sionario sarà considerato continuatore del­
l'attività del cedente e, quindi, come tale, 

j subentrerà in tutti i diritti (principalmente 
J il diritto alla -deduzione) ed in tutti gli ob-
| blighi (tra cui quello del pagamento delle 

imposte non ancora versate) del cedente 
nei confronti dell'Erario. 

Infine, in merito alle difficoltà che deri-
; verebbero dall'esenzione delle cessioni di 
J aziende per il fatto che il cedente, nel caso 

di alienazione di una sola delle sue diverse 
aziende, dovrebbe consegnare le sue scrit­
ture contabili al cessionario per consentir­
gli l'esercizio del diritto di deduzione del­
l'imposta gravante i beni aziendali trasfe­
riti, è da ritenere che tali difficoltà possano 
essere superate anche amministrativamente 
(ad esempio, autorizzando il cedente, nel 
particolare caso, a consegnare al cessiona­
rio, in luogo della contabilità, un documento 
pienamente valido ai fini dell'esercizio del 
diritto a deduzione, nel quale risultino elen­
cati tutti i beni facenti parte dell'azienda 
trasferita con l'indicazione dell'imposta che 
ha gravato « a monte » i beni stessi; ovvia­
mente, qualora il cedente abbia già effet­
tuato, in tutto o in parte, la deduzione di 
tale imposta, egli dovrà provvedere imme­
diatamente a riversare la stessa all'Erario). 

Il gruppo di esenzioni, che si ispirano ad 
esigenze di carattere tecnico-amministrati­
vo, è completato dalle esenzioni stabilite dal­
l'articolo 5, n. 11) per i soggetti con vo­
lume di affari annuale non superiore a lire 
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4 milioni (secondo il testo emendato dal 
Senato in sede referente); e dall'articolo 5, 
n. 1), lettera b) per le locazioni e gii affitti 
di beni immobili, per le operazioni di assi­
curazione, per gli interessi sulle operazioni 
di credito e di finanziamento fatte da azien­
de e istituti di credito (esenzione introdotta 
al Senato in sede referente), per i servizi 
di trasporto pubblico urbano di persone 
(esenzione pure introdotta -dal Senato in se­
de referente), eccetera. 

All'articolo 5, n. 11), il Senato in sede re­
ferente, ha introdotto notevoli modifiche mi­
gliorative al testo approvato dalla Camera, 
elevando da 3 a 4 milioni di lire il limite 
di -esenzione dall'IVA, rapportato ai volume 
d'affari annuo; elevando inoltre da 8 a 21 
milioni di lire il limite per l'applicazione di 
abbattimenti decrescenti e di regimi forfet­
tari; elevando infine da 25 milioni (35 mi­
lioni per il commercio dei generi alimentari) 
a 80 milioni di lire il limite per la semplifi­
cazione delle modalità di applicazione del­
l'imposta. 

Il Senato, in sede referente, ha pertanto 
notevolmente migliorato il trattamento par­
ticolare ai soggetti di modesta capacità con­
tributiva (piccoli operatori), anche in vista 
di un minore aggravio di lavoro per gli Uf­
fici finanziari. 

L'esenzione stabilita per le locazioni e gli 
affitti di immobili è diretta ad assicurare una 
disciplina fiscale uniforme nel settore. 

Infatti, in mancanza di tale esenzione, si 
sarebbe verificata una evidente sperequazio­
ne nel trattamento tributario delle locazioni 
e degli affitti di immobili, dal momento che 
tali contratti, se posti in essere da un sog­
getto ad IVA, avrebbero scontato un'imposta 
sul valore aggiunto del 12 per cento; mentre 
se posti in essere da un privato sarebbero 
sitati assoggettati a un'imposta di registro 
di gran lunga inferiore. 

Con il regime adottato, verrà meno qual­
siasi distorsione fiscale per le locazioni e gli 
affitti di immobili, poiché chiunque ne sia il 
locatore (soggetto ad IVA o privato) l'onere 
di imposta resterà invariato. Le locazioni, 

infatti, verranno in ogni caso assoggettate 
all'imposta di registro. 

Infine, è opportuno chiarire che per le 
operazioni di assicurazione l'esclusione -dal 
campo di applicazione -dell'IVA deriva dallo 

j assoggettamento di itali operazioni a un'im­
posta speciale, -e precisamente all'imposta 
sulle assicurazioni private e sui contratti di 
rendita vitalizia, disciplinata dalla legge 29 
ottobre 1961, n. 1216. 

lì mantenimento in vigore della legge ci­
tata trae origine dall'esigenza di armonizza­
re l'imposizione del settore assicurativo ita­
liano con l'imposizione prevista per lo stes­
so -settore assicurativo negli altri Stati mem-

j bri -della Comunità Economica Europea, ap­
punto realizzata a mezzo di un'imposta spe­
ciale. 

Esenzioni per motivi di particolare utilità 
culturale e sociale. — Il gruppo di esenzioni 
che traggono la loro giustificazione da motivi 
di particolare utilità culturale -e sociale ri­
guardano soltanto le prestazioni di servizi, 
e, quindi, in nessun caso le cessioni di beni. 

Il disegno di legge-delega non indica 
espressamente le prestazioni di servizi che 
saranno ammesse ali'esenzione dall'IVA, ma 
ne demanda la determinazione al legislatore 
delegato. 

È prevedibile che tra le prestazioni di ser­
vizi meritevoli di esenzione a tale -titolo do­
vranno essere incluse quelle rese da scuole, 
musei, pianacoteche, sale di lettura, enti 
ospedalieri, mutualistici, enti culturali, edu­
cativi, ecc. 

Esenzioni relative agli scambi internazio­
nali. — Per quanto, infine, riguarda il terzo 
gruppo di esenzioni, è da fare presente, come 
già accennato in precedenza, che le esenzioni 
medesime hanno per scopo precipuo, in ap­
plicazione del noto principio della tassazione 
nel Paese di destinazione, di far sì che i 
beni di produzione nazionale giungano sul 
mercato estero completamente detassati.del­
l'imposta sul valore aggiunto. 

Anche gli altri casi di esenzione disciplinati 
dal n. 2) dell'articolo 5 vengono a riallac-
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ciarsi, in ultima analisi, al concetto di espor­

tazione. 
Così, l'esenzione disciplinata dalla lette­

ra b) e riguardante le cessioni di beni e le 
prestazioni di servizi destinati alla costruzio­

ne, all'arredamento ed all'allestimento o alla 
riparazione, trasformazione e modificazione 
di navi, si fonda, principalmente, sulla desti­

nazione di tali beni ad attività prevalente­

mente esercitate all'estero, e, comunque, in 
un ambito che non può localizzarsi in un 
determinato Paese, anche quando vi risieda 
il proprietario della nave. 

D'altra parte, è da tener presente che la 
esenzione in parola, già vigente in materia di 
IGE, trova riscontro nella legislazione ­fiscale 
di tutti i Paesi comunitari e di numerosi 
Paesi terzi, e rientra nel più vasto ambito 
delle misure volte a sostenere un importante 
settore dell'economia nazionale, quale ap­

punto quello cantieristico, il quale, per la 
pesante concorrenza intemazionale, attraver­

sa una crisi di carattere non 'transitorio. 
L'esenzione stabilita alla tetterà e) per i 

corrispettivi dei servizi relativi a beni in tem­

poranea importazione, analoga a quella già 
operante in materia di IGE, è intesa ad evi­

tare l'imposizione (delle cosiddette « espor­

tazioni di servizi », anche per ovviare a una 
eventuale doppia tassazione delle prestazio­

ni in oggetto. 
Analoghi motivi sussistono per l'esenzione 

prevista per i corrispettivi dei servizi inter­

nazionali o connessi all'esportazione. 
Sempre in tema di esportazioni, il legi­

slatore delegato potrà prevedere, a condi­

zioni ed entro limiti prestabiliti, la sospen­

sione dal pagamento dell'imposta per l'ac­

quisto e l'importazione di beni e servizi de­

stinati alla produzione dei beni e dei servizi 
da esportare, allo scopo di agevolare ulte­

riormente l'attività di esportazione. Essa, in­

fatti, consentirebbe agli operatori di non 
dover anticipare, quali contribuenti di fatto, 
un carico d'imposta, il cui recupero', attra­

verso imputazione o rimborso, potrebbe av­

venire soltanto dopo un lasso di tempo più 
o meno lungo. 
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Esenzione degli interessi attivi sulle ope­

razioni di credito. — Il testo del disegno ­di 
legge pervenuto al Senato approvato dàlia 
Camera prevedeva (articolo 5, n. 4) l'appli­

cazione dell'aliquota minima del 6 per cento 
per gli interessi attivi sulle operazioni di 
credito­ e di finanziamento fatte da aziende 
ed istituti di credito, che invece figurano 
esenti da tassazione in tutti i Paesi dell'area 
comunitaria. La Commissione di merito, in 
sede referente, ha deliberato di proporre al­

l'Assemblea 1'■allineamento col regime di 
esenzione degli interessi in parola, vigente in 
sede comunitaria. 

Per « operazioni di credito e di finanzia­

mento » vanno intese, tuttavia, le operazioni 
di prestito, di sconto e risconto di effetti 
commerciali, le aperture di credito, le fide­

jussioni: ad esclusione, quindi, dei « servi­

zi » ai clienti (affitto cassette di sicurezza, 
assunzione di informazioni, ecc.), ohe dovreb­

bero scontare, pertanto, l'aliquota normale 
del 12 per cento. 

La ragione della proposta esenzione è 
quella di non aggravare il costo del denaro 
in un momento di congiuntura sfavorevole, 
come quello attualmente attraversato dalla 
economia italiana, con riflessi negativi sulla 
attività produttiva pubblica e privata. 

Determinazione delle aliquote. — Nel pro­

cedere alla determinazione delle aliquote, ci 
si è attenuti essenzialmente al criterio che 
dall'IVA debba essere ricavato un gettito non 
inferiore a quello assicurato dai tributi da 
sopprimere, tenendo conto anche delle mi­

nori entrate che certamente deriveranno dal­

la revisione di altri tributi, e, in particolare, 
dell'imposta di registro. 

Riferendo i calcoli all'anno 1969, si è giunti 
a stabilire in 2.200 miliardi circa l'ammon­

tare del gettito che dovrà essere recuperato. 
Tenuto conto dell'esigenza di stabilire ali­

quote differenziate che attenuassero l'onere 
sui prodotti di prima necessità, gravandolo 
invece maggiormente su quelli a carattere 
non necessario, si è pervenuti alla determi­

nazione di tre aliquote rispettivamente del 
6, 12 e 18 per cento che dovrebbero consen­

tire un prelievo oscillante intorno ai 2.300 
miliardi, al netto di una quota che può es­
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sere definita di garanzia per l'Erario. È evi­
dente infatti che, per evitare rischi molto 
pericolosi, un calcolo del genere non può 
non tenere conto delle minori entrate che, 
rispetto al conteggio teorico, potrebbero ve­
rificarsi in dipendenza dell'applicazione di 
regimi forfettari, semplificati, oltre che di 
evasioni. Ciò appare tanto più attendibile, 
se si tiene presente che la base dell calcolo 
è fondamentalmente costituita da valori al 
consumo; e quindi il gettito non potrà non 
risentire (dell'applicazione dei regimi forfet­
tari e semplificati che troveranno la loro 
naturale applicazione proprio nel settore che 
opera in contatto col consumatore finale: 
quello, cioè, del commercio al dettaglio. 

Detrazione dell'imposta. — Come già det­
to, UVA, come l'IGE, si fonda sul sistema 
dell'autotassazione, in base al quale lo stes­
so contribuente che pone in essere l'atto eco­
nomico soggetto al tributo determina la base 
imponibile e liquida la relativa imposta: co­
me l'IGE, l'IVA si applica sugli atti di scam­
bio che intervengono nelle varie fasi della 
produzione-distribuzione e sulle prestazioni 
di servizi e si trasferisce in avanti, atto eco­
nomico per atto economico. 

A questo punto però l'IVA si differenzia 
nettamente dall'IGE, assumendo le caratte­
ristiche di un'imposta unica sui consumi, di 
una imposta cioè il cui onere complessivo 
è pari a quello che deriverebbe da una tas­
sazione effettuata una sola volta ed in base 
alla stessa aliquota sul prezzo che il bene 
acquista nella fase finale. 

Tale risultato si raggiunge mediante il pre­
visto meccanismo delie detrazioni, il quale 
consiste nel diritto concesso all'assoggettato 
di dedurre dall'imposta dovuta sulle vendite 
e sulle prestazioni di servizi, effettuate in 
ciascun mese, l'imposta che nello stesso mese 
gli è stata addebitata dai propri fornitori di 
beni e di servizi o che ha corrisposto in oc­
casione dell'importazione di beni. 

Le detrazioni caratterizzano, quindi, il nuo­
vo sistema impositivo, rendendo possibile il 
frazionamento del carico fiscale nell'intero 
arco del ciclo produttivo-distributivo ed evi­
tando, da un lato, che l'imposta s'incorpori 
nel prezzo di vendita dei beni, dall'altro che 
in ciascun passaggio si sottoponga a nuova 
imposizione la quota di prezzo già tassata nel 
passaggio precedente. 

A meglio illustrare i vantaggi che derivano 
dall'istituto della detrazione valga la seguen­
te tabella dimostrativa. 

Fase 

1° 
Produttore 

2° 
Produttore 

Grossista 

Dettagliante 

Rapporto 
con il fornitore 

Acquisto: 

Acquisto: 
3.000 IVA 360 

Acquisto: 
5.000 IVA 600 

Acquisto: 
6.000 IVA 720 

Rapporto con il cliente 

Vendita al 2" produttore: 
3.000 + 

IVA 12 % 360 = 

3.360 

Vendita al grossista: 
5.000 + 

IVA 12 °/o 600 = 

5.600 

Vendita al dettagliante: 
6.000 + 

IVA 12 % 720 = 

6.720 

Vendita al consumatore: 
7.000 + 

IVA 12 % 840 = 

7.840 

Rapporto con 

IVA esigibile 
detrazione 

IVA da versare 

IVA esigibile 
detrazione 

IVA da versare 

IVA esigibile 
detrazione 

IVA da versare 

IVA esigibile 
detrazione 

IVA da versare 

l 'erario 

360 — 

360 

600 — 
360 = 

240 

720 — 
600 = 

120 

840 — 
720 = 

120 
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Il diritto ad operare le detrazioni compete 
indistintamente per tutti i beni e servizi ac­
quistati dall'impresa per le proprie neces­
sità. 

Per i beni d'investimento, essendo stato 
prescelto nel disegno di legge il criterio del­
la detrazione immediata, l'imposta afferente 
tali beni sarà integralmente deducibile nello 
stesso mese in cui ne viene effettuato l'ac­
quisto, nonostante si tratti di beni ad utiliz­
zazione pluriennale. 

È di tutta evidenza che ciò costituirà un 
notevole incentivo per gli investimenti in 
quanto le imprese disporranno ab initio di 
beni completamente detassati, a differenza 
di quanto accade con l'IGE, nel cui sistema, 
si è visto, l'onere fiscale relativo ai detti be­
ni rimane a carico dell'impresa sino a quan­
do non venga incluso nel prezzo di vendita. 

Naturalmente, il diritto alla detrazione 
non viene riconosciuto indiscriminatamente 
a favore di chiunque subisca la rivalsa del­
l'imposta a seguito dell'acquisizione di beni 
e servizi. 

In conformità a quanto stabilito dall'arti­
colo 11 della II direttiva della CEE, tale di­
ritto è, difatti, subordinato alle seguenti con­
dizioni: 

1) l'acquirente di beni e servizi deve es­
sere un soggetto d'imposta; 

2) i beni ed i servizi acquistati debbono 
essere utilizzati nell'attività imprenditoriale 
del soggetto d'imposta; 

3) i beni ed i servizi medesimi debbono 
essere utilizzati in un'attività imponibile. 

Il riconoscimento del diritto a detrarre 
nei soli confronti degli assoggettati è di 
facile intuizione, ove si tenga presente che 
con il nuovo sistema di tassazione l'Erario 
acquisisce definitivamente l'imposta desti­
nata a colpire un dato bene soltanto quan­
do il bene medesimo viene immesso in con­
sumo e cioè ceduto da un assoggettato a 
un non assoggettato (consumatore finale). 
L'imposta resta definitivamente attribuita 
all'Erario nella misura in cui essa è dovuta 
sul corrispettivo di quest'ultima cessione 
(generalmente prezzo al consumo). Da ciò 
discende che qualora la detrazione fosse 
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accordata anche ai non assoggettati (e in 
tal caso non di detrazione si tratterebbe, 
ma di veri e propri rimborsi) l'Erario fini­
rebbe per restituire tutto il tributo riscos­
so nelle fasi precedenti. 

Quanto al requisito dell'utilizzazione dei 
beni e dei servizi nell'attività imprendito­
riale del soggetto d'imposta, è da osservare 
che la limitazione tende ad -evitare spere­
quazioni nella tassazione, quali si avreb­
bero consentendo la detrazione dell'imposta 
in relazione a beni utilizzati per scopi estra­
nei all'impresa (bisogni personali dell'im­
prenditore o del personale da esso dipen­
dente). In tal caso, infatti, i beni giunge­
rebbero al consumo completamente detas-
satì. 

A tale riguardo molto opportunamente, 
al fine di evitare possibili spinte all'evasio­
ne ed al contenzioso, viene data facoltà al 
legislatore delegato di escludere dalla de­
trazione taluni beni la cui utilizzazione nel­
l'ambito delle imprese è estremamente in­
certa e di difficile individuazione (art. 5, 
n. 6). 

Il divieto, infine, di operare la detrazio­
ne, in conformità ai criteri contenuti nella 
II direttiva, per i beni utilizzati in opera­
zioni non soggette al tributo trova giustifi­
cazione nel fatto che per tali beni viene 
meno lo scopo stesso della detrazione, che, 
come anzidetto, è quello di evitare effetti 
cumulativi. 

Da ciò quindi la necessità di evitare — 
come del resto ha finora fatto il legisla­
tore delegato — che si introducano nel si­
stema dell'IVA esenzioni da imposta, in 
quanto, nell'evenienza contraria, talune im­
prese, trovandosi a realizzare sia opera­
zioni tassate sia operazioni esenti, dovreb­
bero necessariamente far ricorso a tecni­
che complicate (prorata) per rapportare la 
loro detrazione all'ammontare -delle opera­
zioni imponibili. 

Occorre, tuttavia, sottolineare che il cri­
terio secondo il quale non è ammessa la 
detrazione dell'imposta che ha gravato i 
beni utilizzati per realizzare operazioni esen­
ti, non trova applicazione quando tali beni 
concorrono alla produzione ed al commer­
cio dei prodotti esportati, sebbene le ces-
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sioni all'estero non siano soggette al tri­
buto. 

Ciò in quanto, per il ben noto principio 
della tassazione dei beni nel paese di de­
stinazione, il paese esportatore deve pro­
cedere ad una completa detassazione dei 
beni inviati all'estero onde evitare che essi 
subiscano una duplice tassazione. Per ot­
tenere tale detassazione non è evidentemen­
te sufficiente escludere dall'imposta il prez­
zo della vendita all'estero, ma è altresì ne­
cessario consentire all'esportatore di de­
trarre l'imposta che ha gravato i beni nel­
le fasi precedenti l'esportazione. La detra­
zione di tale imposta sarà effettuata me­
diante imputazione sull'imposta dovuta dal­
l'impresa per operazioni realizzate all'in­
terno e, qualora questa base d'imputazio­
ne manchi o sia insufficiente, si dovrà pro­
cedere ad un rimborso diretto da parte del­
lo Stato. 

-Quanto sopra detto con riferimento ai 
beni esportati, vale anche per le operazioni 
escluse dall'imposta ai sensi dell'articolo 5, 
numero 2), lettere b), e) e d). 

Indetraibilità dell'imposta di registro. — 
Rispetto al disegno di legge governativo, l'at­
tuale testo non ammette la detrazione dal­
l'IVA dell'imposta di registro assolta dal 
soggetto od a lui addebitata in dipendenza 
di atti relativi alla produzione ed al com­
mercio di beni e di servizi (art. 5, n. 6). 

Le ragioni di tale modifica vanno ricer­
cate in primo luogo in un più aderente ade­
guamento alle direttive comunitarie le qua­
li non consentono la detrazione di tributi 
diversi dall'IVA. 

Va, inoltre, tenuto presente che gli atti 
relativi ad operazioni soggette all'IVA do­
vranno scontare l'imposta di registro in mi­
sura fissa (art. 7, n. 1), per cui può in de­
finitiva affermarsi che di scarsissimo rilie­
vo si sarebbe appalesata la possibilità del­
la detrazione in esame. Senza dire poi che 
tale misura non avrebbe potuto giustifica­
re un trattamento diverso per gli altri tri­
buti indiretti i quali, in sostanza, stanno 
sullo stesso piano dell'imposta di registro. 

Tutto ciò a prescindere dalla considera­
zione che il particolare meccanismo detrat­
tivo dell'IVA avrebbe in pratica finito con 
l'annullare, relativamente alle ipotesi con­
siderate, il gettito dell'imposta di registro 
la cui percezione, in definitiva, sarebbe sta­
ta puramente formale. 

Regimi speciali. — La tenuta di una con­
tabilità e l'osservanza di determinati altri 
adempimenti, quali ad esempio le dichiara­
zioni mensili e annuali, costituiscono il 
presupposto indispensaible per una corret­
ta applicazione dell'imposta sul valore ag­
giunto. 

Ora è evidente che in un paese come l'Ita­
lia ove il commercio, specie quello al detta­
glio, è estremamente frazionato- e ove an­
che in altri settori operano numerosissime 
imprese di modeste dimensioni, sarà cer­
tamente ingente il numero dei soggetti che 
non potranno, data l'insufficienza della lo­
ro organizzazione amministrativo-contabile, 
far fronte integralmente agli adempimenti 
che il legislatore sarà costretto a prescri­
vere per la generalità dei contribuenti. 

A tali motivi sono ispirate le norme del 
numero 11) dell'articolo 5 il quale prevede 
appunto, come già rilevato, particolari mi­
sure per rendere possibile anche a tali mo­
desti contribuenti l'adempimento dei loro 
obblighi fiscali. 

In particolare, tali norme, nel nuovo te­
sto elaborato dal Senato in sede referente, 
prevedono: 

— esenzione per i soggetti il cui volume 
dì affari annuo non superi 4 milioni di 
lire; 

— regimi forfettari, con abbattimenti de­
crescenti, per i soggetti con volume di af­
fari annuo non superiore a 21 milioni; 

— semplificazioni delle modalità di ap­
plicazione dell'imposta per i soggetti il cui 
volume di affari annuo non superi gli 80 
milioni. 

L'esenzione fino ai 4 milioni di lire trova 
la sua ragion d'essere, come si è preceden­
temente accennato, nella duplice esigenza di 
non assoggettare al tributo quei modestis-
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slmi operatori che non sono assolutamen­
te in grado di adempiere anche alle più sem­
plici formalità contabili e di non gravare 
gli uffici fiscali di compiti certamente assai 
onerosi e di scarsissima produttività. 

I regimi forfettari fino a 21 milioni ten­
dono a consentire agli operatori che, pur su­
perando il limite dei 4 milioni, svolgono pur 
sempre attività di ridotte proporzioni, lo 
adempimento dell'obbligo fiscale senza in­
combenze per essi insostenibili. Tali in­
combenze prevalentemente derivano dalla 
applicazione del meccanismo detrattivo che, 
come si è detto, presuppone la tenuta di 
una contabilità di un certo rilievo. 

II regime forfettario, prescindendo ap­
punto dal detto meccanismo, consentirà a 
questi piccoli operatori di corrispondere il 
tributo con l'osservanza di obblighi estre­
mamente limitati. 

Il regime semplificato fino a 80 milioni, 
pur lasciando intatto il meccanismo fonda­
mentale dell'imposta, sarà imperniato su 
un complesso di norme intese a ridurre, 
entro il limite massimo consentito, le for­
malità da osservare, quali ad esempio un 
minor numero di dichiarazioni da presenta­
re, una limitazione delle scritture conta­
bili obbligatorie, eccetera. 

Regime speciale per ì prodotti ittici ed 
agricoli. — Lo stesso ordine di motivi che 
gioca a favore della tassazione delle piccole 
imprese mediante un regime speciale (ar­
ticolo 5, n. 11) è valido anche per la mag­
gior parte dei produttori agricoli e dei pe­
scatori. Infatti questi generalmente non di­
spongono di un'adeguata struttura ammini­
strativo-contabile che consenta loro di far 
fronte a tutti gli adempimenti richiesti per 
l'applicazione dell'IVA. Né è pensabile che, 
a breve scadenza, possa porsi a carico degli 
agricoltori e dei pescatori un sistema di 
scritture contabili, ancorché semplificato. 
D'altra parte, non è nemmeno consigliabile 
tenere fuori dal campo di applicazione del­
l'IVA un sì vasto settore economico, quale 
quello della produzione .agricola e della pe­
sca, per i noti -effetti cumulativi che si veri­
ficano tutte le volte che viene impiegato in 

un'attività imponibile un prodotto venduto 
nello stadio precedente in esenzione o in 
esclusione dall'imposta. 

È appunto in considerazione dei motivi 
sopra esposti che è stato previsto nell'arti­
colo 5, n. 13) un regime speciale per i pro­
dotti ittici ed agricoli -e, quindi, per i pe­
scatori e gli agricoltori, imperniato sulla 
intassabilità ideile vendite a consumatori fi­
nali fatte da tali operatori economici sul 
luogo di produzione o ambulantemente, sul­
la riduzione dell'aliquota, sulla forfettizza-
zione dell'imposta incorporata nel costo di 
produzione e sul pagamento dell'imposta da 
parte dell'acquirente. 

In sostanza, in base a tale regime speciale, 
che si richiama a quello attualmente previ­
sto in materia d'IGE dall'articolo 35 dei 
relativo regolamento ed a quello oggetto 
della Direttiva del Consiglio della CEE, 
concernente modalità comuni di applica­
zione dell'imposta sul valore aggiunto 
alle operazioni relative a prodotti agri­
coli e della pesca, i produttori agricoli ed 
i pescatori saranno sollevati da ogni adem­
pimento amiministrativo-eontabile ed, in par­
ticolare, -dal!'obbligo di tenuta della conta­
bilità, di fatturazione e di versamento al­
l'Erario dell'imposta ed, in loro vece, sa­
ranno chiamati ad assolvere i suddetti ob­
blighi gli acquirenti soggetti di IVA. 

Tuttavia, pur escludendo gli agricoltori 
ed i pescatori dagli obblighi cui sono tenuti 
i soggetti dell'IVA, il regime di cui trattasi 
riesce ugualmente ad inserire i pro-dotti 
agricoli e della pesca nel campo di applica­
zione dell'imposta. 

Ciò si consegue dando la possibilità al 
soggetto -di IVA che asquista prodotti agri­
coli o della pesca da produttori agricoli 
o da pescatori, di dedurre dall'imposta rela­
tiva alle cessioni da esso -effettuate quella 
che gli anzidetti produttori o pescatori han­
no assolto per l'acquisto dei beni e servizi 
inerenti le loro attività, il cui onere, ovvia­
mente, si è incorporato nel prezzo di ven­
dita dei loro prodotti. 

È evidente, peraltro, la materiale impos­
sibilità di una esatta individuazione dell'im­
posta incorporata e quindi la necessità di 
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far ricorso per tali deduzioni ad aliquote 
medie stabilite forfettariamente. 

È prevedibile che la determinazione del­
l'aliquota di deduzione forfettaria sarà sta­
bilita, come del resto prevede anche la citata 
proposta di 3a Direttiva, per grossi settori 
produttivi, in base al rapporto tra l'ammon­
tare di IVA che risulterà 'Corrisposta sugli 
acquisti dei mezzi di produzione impiegati 
in -ciascun settore e l'ammontare della pro­
duzione lorda conseguita nel settore consi­
derato. Così, ad esempio, -qualora l'IVA gra­
vante i -mezzi di produzione di un determi­
nato settore sia stata in un anno di lire 
340 milioni e la produzione lorda di tale set­
tore nello stesso periodo sia stata di lire 
17 miliardi, l'aliquota di deduzione per tale 
settore sarà: 

340.000.000 

17.000.000.000 
= 0,20 = 2%. 

Quindi, in occasione della vendita dei pro­
dotti del settore suddetto, potrà essere effet­
tuata una deduzione forfettaria pari al 2 per 
cento del prezzo di vendita se al netto del-

2 
l'imposta e a se al lordo dell'imposta. 

102 
Così delineato il sistema mediante il qua­

le s'intenderebbe applicare UVA nel nostro 
Paese al settore dell'agricoltura e della pe­
sca, si ritiene di dover richiamare l'atten­
zione della Commissione sull'opportunità di 
una migliore formulazione del testo del 
n. 13) dell'articolo 5. 

L'attuale formulazione, infatti, potrebbe 
dar luogo a non pochi dubbi interpretativi 
specie per quanto -concerne l'esatta indivi­
duazione dei soggetti che -dovranno benefi­
ciare -del particolare regime sopradescritto; 
tali, soggetti, infatti, vengono espressamente 
menzionati soltanto alla lettera a), che ri­
guarda le cessioni effettuate da produttori 
singoli o associati in cooperative sul luogo 
di produzione -o ambulantemente e non an­
che alle successive lettere V) e e) le quali 
sono appunto quelle che prevedono il par­
ticolare regime suaccennato della deduzione 
forfettaria. 

LA FASE TRANSITORIA 

Le scorte. — Il passaggio dal regime del-
l'IGE a 'quello dell'IVA pone particolari pro­
blemi per le scorte (materie prime, materie 
ausiliarie, semilavorati, prodotti finiti, ecc.) 
esistenti presso le imprese alla data del 
31 dicembre 1971. 

A tale data, infatti, detti beni si trove­
ranno presso le imprese gravati dall'IGE 
che li ha colpiti nei passaggi precedenti, 
sicché si renderà necessario depurarli da 
tale onere a lo scopo di evitare che a seguito 
dell'entrata in vigore dell'IVA subiscano 
una doppia tassazione. 

La loro mancata detassazione provoche­
rebbe negative ripercussioni tanto sul livel­
lo dei prezzi, quanto sull'andamento della 
economia nell'anno in corso, dato che le im­
prese avrebbero evidentemente convenienza 
a giungere al 31 dicembre 1971 con scorte 
ridotte al minimo. 

Ad evitare tali turbative, il -disegno di leg­
ge delega giustamente prevede all'articolo 
15, secondo comma, l'emanazione di ade­
guate norme da parte del legislatore dele­
gato, dirette a riconoscere alle imprese un 
credito pari all'importo dell'IGE incorpo­
rata nelle scorte, credito da portare in de­
trazione dall'IVA dovuta a decorrere dal 
1° gennaio 1972. 

/ beni di investimento. — Un problema 
analogo a -quello delle scorte si pone per 
i beni d'investimento esistenti al 31 dicem­
bre 1971 e a tale data non interamente am­
mortizzati, poiché anche nei costi di tali 
beni sarà incorporata una quota parte di 
IGE. 

Qualora non si procedesse alla loro detas­
sazione, i beni d'investimento acquistati in 
regime di IGE subirebbero una seconda im­
posizione all'atto della trasfusione del loro 
costo — attraverso le quote di ammorta­
mento — nei prezzi di vendita dei prodotti 
alla cui fabbricazione hanno contribuito. 

Va osservato tuttavia che le ripercussio­
ni negative sul livello dei prezzi, provocate 
dalla doppia imposizione dei beni in que­
stione, si presentano in termini quantitativi 



Atti Parlamentari 

diversi da quelle connesse alla mancata de­
tassazione -delle scorte, poiché il costo dei 
beni d'investimento si riflette sul prezzo dei 
prodotti in piccole dosi, diluite lungo tutto 
il periodo dell'ammortamento. 

Per tale motivo ed in considerazione delle 
difficoltà che presenterebbe la valutazione 
dei beni non ancora ammortizzati, specie 
presso quelle imprese che non sono fornite 
di una regolare contabilità, e, infine, per esi­
genze di bilancio, il disegno -di legge delega 
non prevede, per ì beni in esame, alcuna 
detassazione dall'IGE. 

Allo scopo, però, di evitare un -disincen­
tivo degli investimenti nel periodo che pre­
cede l'entrata in vigore della riforma (cau­
sato dalla convenienza che avrebbero le 
imprese a rinviare il rinnovo degli impianti 
a dopo il 1° gennaio 1972), con l'articolo 15, 
secondo comma, del disegno di legge viene 
autorizzato il legislatore delegato a preve­
dere una limitazione, via via decrescente, 
del diritto alla deduzione per l'IVA affe­
rente i beni d'investimento che saranno ac­
quistati nei primi anni di applicazione del­
la nuova imposta. 

Al legislatore delegato va sottolineata la 
necessità di ben graduare, nella misura e 
nel tempo, la deduzione in parola, in modo 
che il passaggio dall'uno all'altro sistema di 
tassazione si realizzi senza causare dannosi 
contraccolpi. 

Occorre soggiungere che l'anzidetto trat­
tamento delle scorte e dei beni d'investi­
mento corrisponde, pressoché integralmen­
te, a quello previsto nella legislazione dagli 
altri Paesi della CEE. 

Le ripercussioni sul livello dei prezzi. — 
Scopo della riforma, come già abbiamo sot­
tolineato, non è di aumentare il volume del­
le entrate fiscali, ma di semplificare e ammo­
dernare il sistema di prelievo. 

Per quanto concerne l'IVA, l'orientamen­
to è di conseguire con la -sua introduzione 
un gettito pari a quello che si sarebbe rea­
lizzato conservando l'IGE, le imposte comu­
nali di consumo e gli altri tributi minori. 

Ciò, naturalmente, non vuol dire che l'in­
cidenza -della nuova imposta su tutti i beni 
e servizi rimarrà invariata rispetto a quella 
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derivante dal!'applicazione degli attuali tri­
buti. La diversa struttura dell'IVA e la re­
visione delle agevolazioni oggi previste, com­
porteranno necessariamente una diversa ri­
partizione dell'onere fiscale tra i vari pro­
dotti, con la conseguenza che alcuni beni 
subiranno un inasprimento della tassazione, 
mentre altri beneficieranno di una riduzione 
del carico tributario. 

Non è difficile, fin d'ora, prevedere in qua­
le misura tali variazioni d'incidenza si riper­
cuoteranno al rialzo sui prezzi al consumo, 
dato che essi tenderanno ad aumentare per 
i prodotti gravati da un maggior carico di 
imposta; mentre, per il noto fenomeno della 
vischiosità dei -prezzi, resteranno attestati 
ai livelli attuali per i prodotti il cui onere 
fiscale risulterà diminuito. 

Si deve, perciò, concludere che la trasfor­
mazione del sistema impositivo non potrà 
non arrecare qualche turbativa al livello dei 
prezzi. 

Ciò che invece occorre evitare con ogni 
mezzo, è che si verifichi una ulteriore lievi­
tazione dei prezzi come conseguenza di una 
imperfetta conoscenza del meccanismo della 
nuova imposta da parte delle imprese. 

Il fatto che l'aliquota normale dell'IVA 
viene fissata nella misura del 12 per cento, 
mentre quella corrispondente dell'IGE è del 
4 per cento, può produrre effetti psicologici 
assai nocivi sul rialzo dei prezzi ove non si 
faccia chiaramente intendere ai contribuen­
ti che, dato il diritto alla deduzione dell'im­
posta a monte, l'aumento di aliquota è pura­
mente nominale. 

Infatti, mentre l'IGE si applica ad ogni 
passaggio sul prezzo pieno di vendita, l'IVA, 
grazie al meccanismo detrattivo, si commisu­
ra solo al maggior valore che un bene acqui­
sta in ciascuna fase produttiva e distributiva, 
sicché il carico comprensivo d'imposta che 
grava su ogni bene risulta dalla applicazio­
ne dell'aliquota prevista sul prezzo al con­
sumo. 

D'altra parte, occorre sottolineare che a 
fronte dell'incidenza dell'IVA non va posta 
soltanto l'incidenza dell'IGE, ma anche quel­
la delle attuali imposte comunali di consu­
mo, dell'imposta di pubblicità, della tassa di 
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bollo sui documenti di trasporto e degli al­
tri tributi assorbiti dalla nuova imposta. 

Tutto ciò dev'essere portato a conoscenza 
delle imprese con un'azione intelligente, ca­
pillare, tempestiva, se si vogliono ottenere 
apprezzabili risultati. 

Seguendo l'esempio di altri Paesi, va uti­
lizzato al riguardo ogni mezzo di diffusio­
ne (opuscoli curati dal Ministero delle fi­
nanze, stampa specializzata, trasmissioni te­
levisive, eccetera), chiamando a collaborare 
le varie Associazioni di categoria. 

Un contributo notevole potrà derivare da 
corsi di informazione fiscale per i contribuen­
ti che l'Amministrazione finanziaria inten­
de organizzare in sedi periferiche, secondo 
quanto previsto dall'articolo 16, penultimo 
comma, del disegno di legge delega. 

Concludendo, riteniamo che se il Governo 
saprà adeguatamente utilizzare i maggiori 
mezzi di divulgazione, il passaggio dall'IGE 
all'IVA non dovrebbe provocare preoccupan­
ti ripercussioni sul livello dei prezzi. Even­
tuali aumenti in particolari settori sono de­
stinati ad essere riassorbiti, com'è in altri 
Paesi dopo la prima fase di applicazione del 
nuovo sistema di tassazione. 

2. — L'IMPOSTA DI REGISTRO 

(Art. 7) 

Le modifiche strutturali apportate al siste­
ma della imposizione indiretta con l'intro­
duzione dell'imposta sul valore aggiunto non 
potevano consentire di lasciare inalterato, so­
prattutto nella parte che riguarda l'imposi­
zione relativa alla cifra di affari, il sistema 
sul quale si imperniano il tributo dì regi­
stro, l'imposta di bollo, la imposta ipotecaria. 

Più di ogni altra, l'imposta dì registro non 
poteva restare ferma alla disciplina attuale. 
Le critiche mosse da tempo a tale forma di 
imposizione sono note, e non è qui il caso 
di ripeterle. Il fatto che tale tributo colpi­
sca, non già l'atto nel suo contenuto econo­
mico, bensì l'atto nei suoi effetti giuridici 
determina una macchinosità applicativa, per 
la quale sia i contribuenti sia gii uffici impo-
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sitori si trovano in uno stato di conflittua­
lità quasi permanente. Le dispute interpre­
tative hanno raggiunto limiti notevoli soprat­
tutto nel campo delle esenzioni e dei tratta­
menti di favore relativi a tale tributo. Da 
più parti si sono levate voci di studiosi e di 
operatori ad invocare la soppressione del­
l'imposta. 

Tuttavia, la Commissione incaricata di 
provvedere alla predisposizione dello sche­
ma legislativo per la riforma tributaria non 
ha ritenuto di pervenire a tale drastica so­
luzione, non solo per la difficoltà di reperi­
re altrimenti quel notevole gettito (363 mi­
liardi riscossi nel 1970) che il tributo di re­
gistro attualmente assicura, non solo perchè 
implicitamente ha ammesso che la registra­
zione degli atti consente l'acquisizione di da­
ti e di elementi utili (e talvolta non sostitui­
bili) alla tassazione nel settore delle impo­
ste dirette, ma anche perchè si è riconosciu­
to che l'istituto della registrazione svolge un 
ruolo indeclinabile nel campo civilistico (ac­
certamento della legale esistenza degli atti, 
conferimento della data certa alle scritture 
private di fronte ai terzi), che non può esse­
re sottovalutato nella sua importanza. 

Una nuova disciplina dell'imposta di re­
gistro, come delle imposte di bollo e ipote­
carie, nonché dei tributi catastali e delle 
tasse sulle concessioni governative, è neces­
saria onde evitare .ingiustificabili duplicazio­
ni e interpretazioni impositive, in relazione 
alla nuova disciplina della imposizione sulla 
cifra di affari, a danno soprattutto degli ope­
ratori economici. 

I criteri a cui dev'essere ispirata, in sede 
di riforma tributaria, la modifica della vi­
gente disciplina della imposta di registro 
(previsti all'articolo 7 del provvedimento in 
discussione) comportano una revisione (radi­
cale della vigente disciplina, ancorata a una 
legge fondamentale estremamente invecchia­
ta (il regio 'decreto 30 dicembre 1923, n. 3269) 
con le sue ponderose tariffe e tabelle, resa 
più farraginosa e caotica da una con­
gerie di successive leggi modificative, affa­
stellate l'una sull'altra, senza una visione or­
ganica e sistematica imperiosamente recla­
mata dalla dinamica del nostro tempo. 
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